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AVVISO. . 


D Opo la pubblicazione del VoI.VI.che contie- 
ne la Storia di Papa Aleflandro III., e tre 
Scritture fui dominio del Mare Adriatico a favo- 
re della Sereniffuna Repubblica di Venezia • e fuc 
ragioni pel Jus belli , nelle quali dimoftreremo 
il tarmo, che rapprefentavi fui Mare Adriatico 
Ja Monarchia di Sicilia , daremo principio alla 
Storia de’Benefizj Ecdefiaflici , che comune- 
mente chiamali trattato delle materie Beneficia- 
rie , ed in quella edizione noteremo le interpo- 
lazioni corte nelle altre edizioni ; e finalmente 
daremo principio alla Storia .del Concilio di 
Trento , la quale farà autorizzata da’monumenti 
autentici illuflranti quella grand’ Opera in efclu- 
fione di quella 'del Cardinal Pallavicino, Final- 
mente produranno i nollri Torcili il Concilio 
di Trento con le ' VARIANTI LEZIONI . In 
quelle circoflanzc non celiano le premuroi'e cure - 
del Signor Ab. Giovanni Selvaggi in formare 
le Tue annotazioni , ed alcune diflertazioni giu- 
risdizionali . . 
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le censure. 


#5©$©$©® Crivendo le mie riflefiioni fu lo 
M '.. H Opere di F. Paolo Sarpi non 
a Q » poflò fenza delitto, per amor del- 

‘ O || la patria, e dovere verfo la Se. 

yt y vranità, tacere le piu importanti 

verità, che fu le cenfure- al di. 
ritto Canonico, ed alla Storia Ec- 
clefìaftica appartengono. Riconofco malagevole la 
intraprefa per le durezze de’ noftri concittadini, 
avvezzi per private paffioni 9 tenere nel bujo 
dell’ ignoranza fepolta la piu collante dottrina* 
ina collretto dal zelo Nazionale mi fon propollo 
mettere in veduta le mie meditazioni , affine 
di rilevare il fuperlliziofo popolo da quelle op- 
preffioni , che la barbarie de’ feorfi fecoli ha 
faputo dilfeminare contra la dottrina di C. C. , 
e della Chiefa Cattolica , la di cui Fede collan- 
temente profelfo e religiofamente confervo . 
Nè creda alcuno , che per ifpirito di frcgolata 
paflione, o prurito di fatira oserò fcrivere, ma 
tutto il mio ragionare farà frutto della medita- 
zione cavata dalla S. Scrittura , dalla dottrina 
della Chiefa , da’ SS. PP. , da’Canoni antichi, e 
dagli Scrittori Ecclefiallici . Per procedere dun- 
Vol. À * a que 


qìfe con ordine fa meftieri, prima conofcere la 
natura e ]’ ufo delle fcomuniche praticate da t 
primi Criftiani • indi 1’ abufo fattone da’ fuc- 
ceffori de’ SS. Àpoftoli ;.e finalmente l’autori- 
tà de’ Principi nel fovvenìre gli oppreffi fud- 
diti * e come debba portarfi innanzi a Dio, ed 
alla fua Chiefa lo fcomUnicato , quando la feo- 
munica non folo Ha ingiufta ed offenfiva alle 
Regali preminenze , ma notoriamente nulla ed 
invalida. Iddio ci affilia con la fua fanta mano 
per andar dietro alla pura verità, tacciando le 
falle dottrine degl' impoftori glolfatori . 

Da Cbiefa è una focietà comporta da gente , 
che fi é proporto di venerare, e fervire comu- 
nemente Iddio fecondo la dottrina infegnata da 
G. C. ad intendimento di guadagnati la fpiri- 
tualc , ed eterna falute . Coloro , che fi unifeo- 
feono a quella Chiefa , profeffando la Cattolica 
Fede fecondo la dottrina di Crifto , diconfi Fe- 
deli , i quali tengono per loro ultimo fine non 
già i beni temporali di quella terra , ma la 
ialvczza delle loro anime nel regno fpirituale di 
G. C.; da ciò rilevafi, che l’uomo prima nafoe 
cittadino della focietà civile, poi membro della 
focietà Criftiana , Nella prima riguarda i beni 
temporali della vita prefente’, ed i diritti dovuti 
ad ogni condizione di perfona .• nella feconda 
tiene le fue mirò al bene dell’amma nella vita 
futura , riguardandofi come peregrino per girne 
alla volta del cielo, fecondo l’avvertimento di 
S.Paolo j. a’ Corinti V- 6-‘ y fintantoché noi. altri 
Criftiani fiamo in quefto corpo mortai* , noi 

v fa«- 
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facciamo un viaggio , che ci va avvicinando al 
^Signore , Jeentes quoniam dum fumus in corporc, 
peregrìnamur a Domina: E fcrivendo agli Ebrei 
dice XIII. 14. Noi non abbiamo qui una cittì 
fkbile , e permanente.* quella, che noi cerchia- 
mo , fi è nella vita futura ; Non babemus bic 
tnanentem civttatem » fed futuram mquirimus . 

La locietà civile ne’ cittadini efige 1 ’ armo- 
nia ed efteriore polizia per confervare de’ me- 
deftmi la concoruia, e la pubblica felicità. La 
fpirituale poi indirizza i fedeli a mantenere la 
dottrina eli G. C,e confervare la purità de’ co- 
turni , affinchè regnino nelle operazioni citerio- 
ri . e ne’ loro animi la giuftizia , e la. fantità. 
Comanda il Principe , che i ludditi ubbidikano 
«Ile leggi dello Stato ; quefti quando agifeono 
conformi alle determinazioni del Sovrana , ba- 
lia per dichiarare la bontà delle loro azioni , 
fenza che 1’ animo fia buono e retto . I premj 
o le pene da’ Principi promeffi o minacciate 
riguardano foltanto le azioni de’ Cittadini ,, non 
già i loro animi , poiché dovrebbero prima es- 
sere perfuafi e convinti con la forza della ra- 
gione , che il bene fia bene, o *1 male fia ma- 
le , il che non può eflere operato dalla proraes- 
fa de’ premj , o minaccio delle pene . Or dum 
que nelle civili focìetà balta , che fieno buone 
le azioni , quantunque cattivi fieno gli animi 
de* cittadini > mentre nello Stato civile le pene 
non illuminano» non perfuadoao, non convin- 
cono 1’ intelletto , ma 1’ obbligano foltanto a 
dovere, anche a fuo malgrado, fare un’azione, che 
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egli non ama j o ometterne un’ altra, che fa- 
rebbe in grado di fare . Al contrario la focietà 
Spirituale non fi contenta dell* citeriore polizìa, 
ma penetra nell’ interno dell’uomo. Ella vuole 
H giuftizia delle azioni , e la rettitudine degli 
animi de’ cittadini , poiché per 1’ ac-quiftata co- 
gnizione ama 1’ animo la giuftizia, e la pietà. 
La forza della ragione , delia perfuafìva, e degli 
argomenti influifcé nell’ uomo la fantità , e la 
giuftizia, non già le pene, non i prem], non 
la forza , non le- lufinghe . La religione Catto- 
lica c’ infegna , che per eflere felici nell* altra 
vita bifognà rèndere le noftre azioni ed i noftri 
affetti conformi alia dottrina di G. C. ; ma ft 
le azioni faranno buone , e 1’ animo cattivo , 
allora il caftigo gli fi appartiene ugualmente 
che ad ogni malvagio , Quaggiù la malvagità 
o bontà dell’ uomo non fi ravvifa altrimenti , 
che dalle azioni ree , o buone . L’ interno poi 
dell’uomo all* altro non puol’efier noto, perché 
al divino giudizio tdle cognizione appartiene- e 
conofcendone il cuore può influire in effo , e 
'dargli quelle grazie e doni, per i quali addi- 
venga cittadino Sella eelefte Gerulàlemme . Chi 
ben opera, ripùtafi probo , e fedele j ehi ‘com- 
mette trilli azioni, giudicali reo,' e corrótto* Lia 
focietà Eccleflaftica ritiene i buòni , e difcaccia 
V cattivi , contro de’ quali non ufa pehe tem- 
porali,- perchè i caftighi non giovano a miglio- 
fare gli ànimi féi j ma con la^ 'forza della ra- 
gione mantiene i loro animi nel retto fentiero 
joer guidarli al règtio de’ cieli , oVt giunti il 
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Padre CeJcfle dark loro il condegno premio , .Q, 
caftigo, non a feconda delle buone azioni elle-, 
riori, ma a norma dell’ animo retto. Coloro ,i 
che confervano mal talento , e cuore pieno di 
malizia non fono ricevuti nel Cielo , non oltan- 
techè per timore delle pene abbiano commeffo 
buone azioni , le. quali , perchè fatte loro mal- 
grado, oliano al fine della focietà Ecclefiallica , 
la quale tiene per fuo certo fcopo il migliorare 
le volontà de’ fedeli . Ma fe dopo tali efficaci 
mezzi gli animi umani non reftino migliorati , 
e la focietà foffre rifehio di fconvolgi mento , t 
fcandalo, nudrendo nel fuo grembo gente furba 
c maligna, allora la Chiefa è nel grado di pra- 
ticare il rimedio di allontanare quelli pernizioli 
membri , negando loro 1* ingreffò nella focietà 
Ecclefiallica, fino a che non fi feorgeranno chia- 
re riprove di emenda , e di animo ben for- 
mato a ricevere la fana dottrina di G. C. . Or 
bilògna qui notare le parole di Crillo Matt. 18., 
Si peccaveri t in te frater tuus , vade & corripe 
awn . . . fi tt audierit y lucratus eris fratrem i 
tuum : quod fi te non audierit , adhibe unum x 
wl duos . . . quod fi non audierit eos, die , Ec- 
defitte . . .quod fi Ecclefiam non audierit y fit fin 
iti ficut Etbnicus & Publicanus . 

..‘Servono nella focietà civile le pene a dillo- 
gliere 1 ’ animo di ciafcun uomo dal fommerge^ 
re. nell’ antica confufione le leggi dello Stato , 
eflendone il Sovrano il legittimo, depofitario 
della pubblica ficurezza, e tranquillità. Le de- 
clamazioni , c la eloquenza non balla 9 depri. 
4 * a 3 ' mere 
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jftere la moltitudine propenfa alla univerfale dif- 
foluzione , ma fi richiedono quei motivi fenfi- 
bili^ che percuotono i lenii per controbilanciare 
le imprefìioni delle malnate pi-fifoni. Al Sovra- 
no folo appartiene il diritto di difendere il de- 
porto della pubblica pace dalle altrui ufurpazio- 
ni per mezzo delle pene : tirannide poi chia- 
mali qualunque atto di privata autorità . Da 
quelle verità colla , che nella focietà Eccltfia- 
uica non ef Ile il diritto delle pene . Ma ri- 
guardandone il fine , le conofceremo non elfere 
utili alla Chiefa , ma. dannofe a’ Tuoi membri . 
Il merito pet le buone , o ’l demerito per le 
cattive azioni deriva dalla naturale libertà : pel 
merito delle buone , o demerito delie cattive 
azioni fpera 1* uomo 1’ eterna fallite , o teme 
reterna dannazione. Se dunque l’unico fcopo della 
focietà Eccleliaftica tende a guidare le anime 
alla falute eterna , come polìono giungere le 
penfe a migliorare nella Religione Crilliana i 
<uori malvagi ? Ma fe le pene non togliono 
Jiell* uomo la libertà di operare a filo talento» 
c perciò meritare, o demeritare, ed allora que- 
lle fono inutili , e folamentc tendono alla op- 
prelfione feaza punto giovare alle anime dei 
fedeli . 

L’ ufo delle pene òlla alla tranquilla proprie- 
tà della Chiefa: effe non formano buonò T ani- 
mò , che lia cattivo : Effe non ifpirano 1* ob- 
bligazione a* proprj doveri , ma timore ed ab- 
borrimcnto alle divine verità , nè finalmente 
ioipedilcono la rea compiacenza alle iniquità , 
: .... ma 
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ma ftrappano a forza una efteriorc azione buona, 
la quale innanzi a Dio è conofciuta empia , e 
perciò fono mandati alla perdizione . Le pene 
ne’ cuori opinati ilpirano un ecceflivo odio alle 
cofe comandate , e tendono, in vece di miglio- 
rare, ad imperverfare gli animi pertinaci . Al con- 
trario i fani am maceramenti , f efortazioni , e 
la forza della ragione rende a Dio gli animi 
traviati, guidandoli nella via del Paradifo, ove 
Dio li vuole ricevere per mezzo della loro pie- 
na libertà, fantità di coflumi , e rettitudine dì 
vita , non già col capelbo alla gola , e per ti- 
mor delle pene . 

Or eliminiamo , fe quello mio linguaggio lia 
conforme alla dottrina di G. C. - Egli vedendo 
umana carne fu quello Mondo non volle con 
ia forza convertire la gente pel retto cammino, 
ma coll* efortazioni , e con 1’ eferapio avverti- 
va i popoli di cullodire , ed efeguire i Tuoi 
precetti, fenzachè afpettaflfero di riceverne nella 
altra vita il condegno caliigo. Non mifit Deus 
filium fuum in mundum , ut judicet mundum , 
fed ut falvetur mundus per ipfum . Joan. IL 17. 
Si quii audierit nerba mea , & non ouftodierit* 
ego non judico eum ; non enim veni , ut judicent 
mundum , fed ut falvificem mundum . JCII. 47. 
Qui fpemit me , & non accepit nerba mea , ha- 
bety qui judicet eum • firmo, quem locutug fum w 
Ule judicabit eum in novi (fimo die. ibid. 48. Il 
Salvatore dunque non volle ufare con chicche- 
fìa la forza , con quale autorità dunque potrà 
J* Chiefa praticarla ? Lo flellb Ap olialo S. Pie- 

i 4 tro. 
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a qualche determinata perfona , a fe diletta , la 
forza de’ miracoli, i quali effondo vie fuperiori 
alla condizione della creatura, non fi può cer- 
tamente dedurre , che i prodigi dagli Apoftoli 
praticati competano a loro fucceffori . Nella po- 
terà ordinaria al certo non fcorgiamo, che ab- 
biano in qualche tempo gli Apoftoli praticata 
la. forza per obbligare i fedeli ad afcoltare , ed 
offervare la loro. dottrina* 

. Dal mio afìiinto niente differirono i fonti- 
menti de’ Santi PP. , tra quali S. Gio. Crifofto- 
mo hom. 23. così c’ infegna „ Niuna potenza 
„ può efiere paragonata colla noftra . E per 
„ qual ragione ? Perchè tutta la facoltà di pren- 
„ dere la medicina , e di riftorare la fua lalute 
„ è pofta del tutto nell’ arbitrio dell’ ammala* 
„ to, e non già nel volere di colui, che dà la 
„ medicina . Il che eflendo ftato conofciuto da 
„ S. Paolo , così dice a’ Corinti : Non già, che 
,, noi voleffimo dominare fopra di voi nel no- 
„ me della fede : Non quod dominemur vobis no - 
mine fidei . Poiché a’ Sacerdoti Criftiani non 
„ è permeffo nè poco , nè punto di correggere 
„ per la via della forza le cadute de’ peccatori. 
„ Quivi conviene mettere in opera la perfua* 
„ fione, e non già far ufo della violenza . Pe- 
„ rocchè non ci fu data dalle leggi tanta auto- 
„ rità di caftigare i delinquenti, e pofto anco- 
„ ra, ehc efla ci foffo fiata conceduta , non 
„ avremmo campo da poterla efercitare , giac- 
„ chè Cri fio a quelli folamente dona la coro»* 
v eterna , i quali non per forza , ma di loro 

* prò- 



,, propria volontà , c per loro collante propo- 
„ nimento fi attengono da’ peccati . Impercioc- 
„ chè fé colui , che viene tenuto ftretto e le- 
„ gato , pur refifle tuttavia , egli fa male al 
„ certo .• ma non vi ha però niuno quaggiù , 
„ che abbia 1’ autorità di sforzare la fua vo- 
„ lontà , e che pofla guarirlo a fuo dilpetto . 
Nel libro I. de confi d. dice : Non efi no bis 
data talis potcfias , ut ancori tate fententite co * 
bibeamus bomines a deliftis . La forza della re- 
ligione non confitte nella coazione , come infe- 
gna Tertulliano ad Scapulant Cap. 2., men- 
trechè non per forza , ma fpontaneamente dee 
eflere abbracciata : Nec religionis efi cogere reli- 
g'tonem , qiut /ponte [u/cipi debet , non vi. Nel- 
lo fletto fenfo fcrifle Lattanzio lib. 5. cap. 13. 
Nibil tam voluntarium , quam Religio efi , in 
qua fi animus adverfus efi , jam fublata , jam 
nulla efi . Ove non vi è volontà , non vi è Re- 
ligione : 1’ animo avvedo ogni pietà diflrugge . 
La fletta dottrina collantemente infrenano tutti 
i Padri di S, Chiefa , come più diffufamente 
leggiamo pretto Caffiodoro lib. 1. epifl. 37. 
S. Bernardo ferm. 66 . in Cantic . , ed altri . Ma 
fenza riandare a S. PP. riflettafi per poco nella 
fimilitudine Vangelica Matt.n quando Criflo 
comandò a’difcepoli di lafciare la mal’erba del cam- 
po, perchè potette anche efla crefcere con . la buo- 
na Temenza . Or dunque fe Criflo ne avelie vo- 
luto l’efter minio, non l’avrebbe lafciata crefcere. 
Da ciò deduccfi , che i peccatori tra gialli non 

• • '< *• — «, -• * - - • ■ ' VMQ* 
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ranno efHrpati , t perciò 1* ufo delle pene no® 
convenga a’ Miniltri della Chiefa « 

Abballanza dalla dottrina di G.C., dalla pratica 
Appoftolica , dagPinfcgnamenti de’PP*, e dalla ra« 
gione naturale appcrilce , che alla Criftiana Re- 
ligione Sconvenga 1’ ufo delle pene, poiché il 
regno di Dio non è di quello mondo , nè quag- 
giù venne per fare da giudice , ma per guidar- 
ci alla ialute eterna . La Chiefa deve arnmac- 
ftrare , ammonire, intimorire i malvagi, e proc- 
urare di ridurre i traviati nel retto fentierO 
della fallite, ora con la faviezza della dottrina’, or 
Colle minaccie delle pene, e quando il defitte- 
rato fine con tali mezzi non fi ottiene, allora 
deefi Tracciare il contumace dalla comunione 
fpirituafc , e partecipazione de* Sacraménti . A 
Maeftri appartiene il diritto di pafcerè , e d in- 
fegnare j a difcepoli 1* obbligazione di ascoltare 
con femmifiione la voce del prop f i° Pallore . 
Quello minillero va efercitato fenza dominio ; 
ncque ut demin antes in cleris , fed forma fatti 
'grègis ex arrmo. I. Pet. V Quell’ autorità 
non efige impero : Homo quis me cevfiituit /#- 
dtcem y aut diviforem int-er ves ? Lue* XIL Di 
quella poteftà efillente nella Chiefa niuno può 
dubbitarne , mentre dagl’ atti Apoftdiei colla 
la divisone di Clerici, e popolo . Quelli erano 
gli Apofloli,i Diaconi , ed i Seriori . Tutti gli 
nitri erano popolo. A quelli apparteneva il diritto 
tf infognate, e 1* eforcitio delle Chiefafliche 
funzioni : * quello la Jommiflìone nell’ udire la 
Civili* pareli, come abbiamo dalia S. Scrittura; 
V c Eph, 
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Eph. IV. Il Ti Cor. XII. 28. 2p. tìebr. XII. 7, 
17. Iac. III. j. . Con fodi argomenti è fiata il- 
luftrata quella dottrina dal Moshemio in comm. 
ver. Cbrtjì. , dal Pfaffio orig. Iur. Eccl ., dai Bud- 
deo de Eccles . %Apoft. y dal P.Mamachio, ed al- 
tri, i quali convingono di falfità 1* opinione 
del Boehmero differ. VI. Iur. Eccl. antiq. e ’1 
Bertfchio vìndici a notionis vocis Cleri genuina , 
i quali {ottengono, che la divifione di Clerici, 
e Laici fotte ftata inventata da’ Sacerdoti nel 
terzo fecolo, nè mai conofciuta dalla Chiefa 
Apottolica » , 

Da quella divifione non forge la confeguenza, che 
nella Chiefa abbiano i fuoi Minittri fuperiori- 
tà, potenza-, ed impero temporale , mentre tut- 
ti fono in quella focietà uguali , e niuno è 
Principe, niuno è fudditOj 1 non vi è Impero, 
ove non vi è premio , 0 peha • non vi è co- 
mando, ove non vi è coazione . Ne’ tempi Apo- 
ftolici vicendevolmente tutti chiamavanlì Fra- 
telli, e forelle; tutti infieme fi adunavano nello 
efercizio delle facre funzioni • fi baciavano a 
vicenda; e tutti fedevano nelle agape fenza di- 
flinzione di grado. I fedeli difperfi in piu Chie- 
fe erano tra loro ftrettamente collegati col vin- 
colo della medefimà fede , e dello fletto fpL 
rito . Con quella pratica fcrivevano le loro let- 
tere: Cosi Clemente Vefcovo di Roma fcriven- 
do a’ Corinti fi efprime ; Dei Ecclefia , qua 
Roma diverfatur , Dei Ecclefia , qua Cor in t hi 
habitat. Riferifce Eufebio nella Storia Eccle- 
fiattica lib, 4. la formoli Apottolica ; Ecclesia 

Dei 
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Del , qua tfl Smirna , Ecclesìa De! apud Pbi » 
lomelium , & omnibus ubicumqut terrario» fan* 
flrt, & Catbolrca Eocles'ue populis , mifericordia , 
& pax. Al noftro propofito giova rapportare la 
l'entenza di Tertulliano de Idol.cap. 18 . „ G. C. 
„ non avendo voluto efercitare alcuno impero 
„ neppure -Copra di quelli, per amore de’ quali 
„ egli fi è abbacato al fordido miniftero di la* 
„ vare loro i piedi, ed avendo egli inoltre, av« 
■„ vegnachè folle confapevole di pofiedere un 
„ regno , rifiutato di efier fatto Re , egli ha 
„ con quello luo contegno prefcritto una For* 
„ ma perfetta a* fioi per la loro propria con* 
„ dotta ancora , che è di diriggere fenza T £m- 
„ bizione , ed il fiflo nè di dignità , nè di po* 
„ tenza : si poteftttis jus quoque nullum, ne in 
fu ss quìdem extrcwt Ckrijlus , quibuf fordido 
miniflerio futi SI us eft , si Regem denique fieri 
'confo tu s fui regni, refugit, pleniffime ■ dedit f or- 
imam fuis dirigendo omni fajìigio , & /rgpe/lw 
tam dignità t is , quarti' potè flati s, Quis enim ma * 
gis ets ufus fuijfeP, qttam Dei filtus} quales, & 
-quanti ejus fafcts producetene ? quali s purpurq 
1 de huméris ejus floreret * quale ■ autum de ca* 
'prie rndiaret , nisi gloriam f/eculi hlienam & 
jibì , & fuis judlcaffét Concordemente. i PP, 
tutti della Chiefa infegnano < la 'fteffa verità,* 
come ravvifiamo"ne}Ie auree parole di* S. Ber* 
nardo de confi d. tib. 4 'd cap. 6. Forma •Apofion 
fica hcei e/l :- tnterdicitur " dominatio : indicatur 

adminiflràtio , qu<e commetti aiuti ipsius exem- 
pfo legislatori* ,* qui fsqùutuf adjungit . i eg.Q 
• ; - ait- 
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MUtem in medie vefirum funi , fìcut qui miniflrat . 
Qiùs /am fé titulo hoc in glori am futat , quo 
Je prior Dominiti gloria prafignavit ? Merito 
Paufui gloriatur in eo die»ns ; Mini/ìri funt , 
& ego , 

Il regno di G.C. eflendo tutto fpirituale di- 
retto alla falvazione delle anime , ea i luoi mi- 
niftri. altro diritto non hanno, che di proporre 
al popolo la Tana dottrina del Vangelo , e di 
efercitare le facre funzioni ceftinate al loro mi- 
niftero, fenzachè pollino ufurpare lui popolo di- 
ritto di fuperiorità , ma devono vivere fubor- 
dicati nella dipendenza dall* loro Chiefa . A 
quello propofito giova rapportare la opinione 
di un dotto Franzele ( De autori tè duClergè , 
Ó 1 du pouvoir du Maqijlrat P oliti que . Chap.l. 
Se Si. %. ) „ Il diritto d’infegnarc propriamente 
„ appartiene al corpo medeimo di tutti i Cri- 
„ ftiani , cioè a dire alla Chiefa intiera . Im- 
„ perciocché le verità , che noi abbiamo da 
, ), fa pere, e da praticare, fono ftate rivelate per 
„ amore, e vantaggio di ella Chiesa. , Quindi 
», ella ne conferva il depolito t pcr mezzo della 
», S. Scrittura* c delle Tradizioni, che le fono 
„ ftate confidate . Ma ficcarne egli è impofli* 
•» bile , che un corpo così ampio, il quale fi 
» dilata per tutto il Mondo, ed i cui membri 
» quafi tutti hanno degli affari civili, e deb- 
» bono lòftenere delle fatiche per provvedere 
»» a’ loro bifogai temporali , fi polla prendere 
,, la cura d’ infegnare , ed elfendo inoltre una 
,, cofa , che partorisce confufione , ii darli tut- 

»> to 
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„ to un corpo ad infegnarc a’ membri , donde 
,, egli è comporto , così G. C. Fondatore di 
,, noftra Chiefa ha attribuito I’ efercifcio di tal 
,, miniftero a’ Miniftri in particolare . Ma erti 
„ all’ incontro non li debbano dimenticare giam- 
mai , che non parlano le non che in nome 
,, della Chiefa, che non operano, fe non che in 
,, fua vece, ‘e che erti hanno da trarre tutte le 
„ loro parole, e tutte le loro dottrine dal de- 
„ polito, che è ftato confegnato alla Chiefa in 
„ generale , Elfendo eglino i mandatarj della 
„ Chiefa non hanno ragione di farle niente al- 
„ tro, che ciò che farebbe per fare la Chiesa me- 
„ defima, se ella fi ponerte ad operare per fi: 
„ ftelfa. Quello che qui fi è detto della facci- 
,, tà d’infegnare, va parimente intefo di tutte 
„ le altre parti , e funzioni dell’ Ecdefiaftico 
,', miniftero , In quello propofito fono da of- 
„ fervare due malli me, le quali fono al pari 
„ certe entrambi . Quantunque l’efercizio delle 
„ Chiavi fia rifervato a’ Miniftri, elfi non ne 
„ polTono nulla dimeno fare ufo , fe non fe 
„ nel nome della Chiefa : ed elfi debbono ren- 
„ derle ragione della maniera , che oflervano 
nello efercitare un fifFatto diritto . Tuttavia 
„ i Miniftri non hanno acquiftata quella loro» 

„ ragione dalla Chiefa ; ed a quella non h fta- 
„ to confidato il depofito delle Chiavi con ta- 
li le libertà, che ftalfe in petto fuo il rimet- 
„ terle nelle mani di chiunque ella volelfe, e de’ 

„ femplici fedeli , che non abbiano ver un ca* 



rattere di Miniftro , G. Co il quale non h a 
„ voluto . c che il diritto del Miniftero venilTe 
„ e lèrci tato dal corpo intiero , ha ftabilito di 
» lua propria autorità i Miniftri , a’ quali un 
u tale Miniftero dovefie appartenere, ed ha di- 
„ fpofto, che le funzioni, le quali fono prò-' 
,, prie di qucfto Miniftero , follerò rifervate a’ 

„ Miniftri foli, e che ogni altro fedele ne fof- 
,, fe privato . Sicché i Pallori hanno ricevuto 
,, la loro miflìone dalla bocca di G. C.medc- 
» fimo . Quefta dottrina è collantemente tenu- 
ta da’ PP. della Chiefa . Santo Agoftino {pie- 
gando il tcfto di S, Matteo v. 18. , e 19. cap. 
l 6 . infegna , che S. Pietrose gli altri Apofto- 
li , nell’ atto che G. C. -confegnò le chiavi del 
regno celefte , rapprefentavano la perfona della 
Chiefa. Agli Apoftoli in nome di tutta la 
Chiefa concelfe il Redentore la poteftà c^i fcio- 
gliere , e di ligare : Ergo si perfonam gerebanp 
Ecclesia , & sic eis hoc dictum efl , tanquam 
ipsi Ecclesia dìceretur , pax Ecclesia dimittit 
peccata , & ab Ecclesia pace allenatio retinet 
peccata • lib. 3, de baptif. cap. 18. «. Z3., Al 
peccatore convertito per mezzo della poteftà 
delle Chiavi fi rimettono i peccati , quando col- 
la fua converfione fi riupifce alla fede diC.C.* 
e reftano legati , quando col fuo malvagio o- 
perare fi fepara ; Cum ver aciter ad Deutu con - 
verfo peccata dimittuntur , ab eis dimittuntur^ 
qui bus ipse veraci conversione conjungitur . Si- 
militer cum alicujus peccata tenentur , ab eis te 
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nentur , a quibus fe Me, cui tenentur, vitto dif- 
similitudine , & pravi cordis aversione difjun- 
gity Uh. 6 • de bapt. cap. 4. ». 6- Confermano 
quella ItelTa verità il Gerfone de potejl.Ecdej.conf. 

IV. Tom. II. • Giovanni Launoi Epijì. V.\ad ^ 4 - 1 

drian. Vallant. tom. I. * Febronio -de- Stata Ec - 
clef.- y Toflato Velcovo Spagnuolo • Natale Alef- 
fandro, bijl. Ecclef. diff. 8. ». 53. fec. 15. , e 
16. ; il Concilio di Bafilea , ed altri. 

Per il diritto delle Chiavi da G. C. alla fua 
Chiefa affidato devono quelli Miniltri intima- 
re agli olii nati peccatori l’ ira di Dio, ed alii- 
curare i penitenti della Divina mifericordia. 

Da quello diritto fuccede quello di fcomunica- 
re dalla Chiefa gli ollinati rei . Prima di ve- 
nire all’efercizio di quello diritto devono i Mi- 
nillri della medefima efam inare , chi meriti di 
effere difcacciato dalla congregazione de’ fedeli, 
c chi fia degno di rientrarvi dopo un coftante - 
pentimento . Su la dottrina di G. C. , e prati- 
ca Apollolica devefi 1 ’ elcrcizio di quello dirit- 
to adoperare . 

Qual folfe la difciplina Apoflol-ca fa le 
Cemure feorgefi nell’ incelluofo di Corinto, Ep. 1. 
ad Cor. c. v. , che di quella Chiefa era vero mem- 
bro, fino a che S.Paolo non ne bialimafìe firtatta 
condotta, perchè così fembravano que’ Miniflri 
partecipare a’ fuoi reati . E liccome nel ravve. 
duto peccatore gioifee la Chiefa, così nella fua 
oltinazione gemono i fuoi Miniltri , perchè non 
fembrino partecipi delle altrui fceileragini . Co- 

Vol. V. b sì 
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sì nel riferito luogo fi lamenta 1* Apoftolo .* 
Vos infiati eflis f 0" non magis luBum hahuì- 
ftis j c nel cap. 12. 2. a’Gor. v. 21. dice: Hu - 
miliet me Dev.s, & lugeam multos ex iis, qui ante 
feccaverunt , & non egerunt pvnitentiam fu per 
immunditia , ■ & fornicatione , & impudicitia . 
La Chiefa dunque affliggendo^ piuttofto degli 
altrui misfatti , in vece della compiacenza, li 
difeateia dalla comunione de’ fedeli , per appa- 
lefare innanzi A Dio , ed agli uomini il fuo 
duolo , per purgare il corrotto cuore dell’ em- 
pio, e per invitare a penitenza un cuore orti, 
nato : Peccantes coram omnibus argue , ut 0* 
(eteri timorem habeant I. a Tim. C. V, v. 20, 
Con miracoli approvò Iddio quella difciplin» 
Apoftolica , poiché colui, che era fcomunicato, 
non più membro vivo di G. C. era riputato , 
ma membro- di SatanalTo, affinchè confumato nel 
corpo con l’ afflizione della carne purgaffe il 
fuo malvagio cuore per mezzo della penitenza * 
tradere hujufmodi Satana in interitum carnis , 
ttt fpiritus falvus fiat , infegnc> 1 ’ Apoftolo 1. 
a’Cor. c. V, v. 5. In tal guifa i cuori oftinati , 
purgavano i proprj misfatti , ed i giufti teme- 
vano Iddio , pregandolo con zelo , e con lagri- 
me pel ravvedimento , e riconciliazione dello 
fcomunicato. Il fine Apoftolico nelle cenfure 
riguarda foltanto la correzione dell’ animo pra- 
vo • la trìftezza de’ Sacerdoti tende allo feopo 
della converfione del Cri diano .• iVwwc gaudeo , 
dice l’Apoftolo 2. a’Cor. C. VII. v. p., non quia 
contrijìati efiis ad pxnitentiam : Cont rifiati enim 

eflis 
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eft'ts fecundum Dsum . La norma di formare ta- 
li procefli da Crifto infegnata in S.Matteo c.18. 
ha di mira foltanto la converfione del peccato- 
re, il quale per le private, o pubbliche correzioni 
emendandoli, ciafcuno lucratus est fratrem Juttm * 
ma fe le placide invettive, e le dolci declamazioni 
non producono il defiato fine, allora la Chielà nel 
nome pubblico riprende, e dilcaccia dai fuo grembo 
quelli ollinati peccatori, i quali conofcendo la 
gravezza del misfatto ne chiedono la riconcilia- 
zione- ed allora deefi il convertito ricevere nella 
comunione de* fedeli , ne abundantiori trijìi- 
tia abforbeatur qui ejufmodi ejl . . . & ut non 
eircumveniamur a Satana / altrimenti la deae- 
razione confermerebbe l’ ollinazione del pecca- 
tore, il quale in feguela della fua penitenza meri- 
tar deve la grazia Divina nella promelfa di G.C. 
ammettendoli alla partecipazione de’ fagramenti, 
nè poflono i Minillri delia Chiefa rcliltere al 
cuor contrito, ed umiliato • calanuti» quaffatum 
non conteret , & lignum fumigans non extinguet 
If. 4i. • ma fia pronto il perdono a‘ ravveduti, 
la clemenza a’ prigionieri , e la libertà a’ rei , 
così il'riferito Profeta cap. 6 l. predille, ad an- 
nuntiandum manfuetis mi/it me , ut mederer con - 
tritìi corde , & preedicarem captivi s indulger 
tiam , &“ claufis apertionem . Ut predicar era an- 
tri um placabilem (l j Domino , & diem ultionis 

b a De» 

(l) Da quello luogo, e dalla Ut, i. d Cor. V. fuor 
ragione dedu. ono i Curiali Romani l* origine delle Pon- 
tificie Indulgenze , delle quali parleremo ..ella Stur ut ti et 
Conciti» ai a remo , 
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Deo nojìro , ut confolarer omnes lugentes , & 
donaretn coronarti prò ònere , oleum gaudii prò 
lucta , pallium laudò prò fpiritu maeroris 
Malgrado si falutari precetti i Romani Pontefici, 
ed i Vef'covi ne’tempi dell’ignoranza troppo male 
fi fervirono di quello diritto’ anzi con grande fion- 
dalo dell’univerfo, con danno della Religione, con 
nocumento degli Stati , e de’ Principi , e 
con evidente loro vantaggio, e della Curia Ro- 
mana fecero fervire quello diritto fpirituale per 
trasformare il regno de’ Cieli in carnale , e nello 
acquifto de’ beni temporali per ingrandimento 
di una Monarchia univerfale . L’ abufo delle 
fcomuniche ha prodotto de’ gravi mali nella 
Chiefa , e nello Stato . Quindi var] dotti uo- 
mini con trilli (entimemi fi fono ingegnati a 
dimoflrare , che il diritto delle fcomuniche non 
appartenga nè alla Chiefa, nè a’fuoi Miniftri, 
ma che ciò fpetti al popolo , il che dimoftre- 
remo erroneo , e falfo , e che fia fiato intro- 
dotto contra la volontà di G. C. , e conferva- 
to contra la dottrina del Vangelo. Softengono 
il Seldeno de Synedriis lib. i. , e *1 Vitringa 
de Sinagoga Vet. lib. 3 . cap. p., che la fcornu- 
rica fia per fua origine di rito Giudaico , e che 
gli Apoftoli non per altro oggetto la praticarono. 
Te nonché per non abolire in un tratto la difci- 
plina degli Ebrei , la quale conveniva ritenere 
per non frapporre oftacoli alla loro converfione. 
Quindi ceffata la cagione , bifognava abolire 
1’ ufo delle fcomuniche . Altri pretendono, che 
le fcomuniche de’ primi Criftiani non erano fi- 
ntili 
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mìli a quelle degli Ebrei , mentre preflo que- 
lli la {'comunica era una pena civile, fpogliando 
lo fcomunicato di tutti i comodi, ed averi del- 
la focietà Civile ; i primi Criftiani al contra- 
rio, perchè ben lìcuri di non elfere quaggiù il 
regno de’Cicli , non fi arrogavano il diritto di 
punire nella fcomunica gli fcandalofi con pena ci- 
vile, ma foltanto le ne fervivano per difcacciare 
dalla congregazione de’fedeli coloro , che con la 
malvagia vita fi erano refi indegni di conver- 
fare con loro. Cosi ritennero i primi Criftiani 
1’ ufo di quelle fcomuniche per folo oggetto 
di non dar motivo agli Ebrei, ed a’ Pagani di 
ricevere il rimbroccio’ di avere nella loro co- 
munione uomini fediziofi , e trilli . Quindi ne 
nafce la confeguenza, che la fcomunica non fig 
fiata altrimenti da Crifto introdotta , e che pof- 
fa abolirfi , quando fi vuole , fecondo voglio- 
no il Clerico bift. Ecclef. ad an. nò. p. 4. t 
e ’1 Boehmero de confcederata Chr 'tjlìan. difcipl. 
in differt. Jur. Ecclef. antiq. Altri {limarono , 
che la fcomunica folfb Hata da Criftd introdotta, 
dagli Apoftoli praticata , ed a’ fedeli di allora 
prefcritta a folo fine di fcanfare i rimbrotti, e 
le accufe degl’ infedeli , i quali potevano a’ 
Criftiani opporre , che nelle loro congregazio- 
ni confervavano gente di mal coftume , e d\ rea 
condotta; quindi elfendo oggi celiata quella ca- 
gione, inutile cofa fia ritenerne l’ufo delle fco- 
muniche . . . . • 

Quanto fieno falfe le riferite malli me fi ri- 
leverà dalla dottrina di G. C. , dalla pratica 

b 3 Apa. 
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Apostolica, e dalla tradizione de’ Padrini quali 
concordemente infegnano , che il diritto di Sco- 
municare i contumaci peccatori Sìa nella Chie- 
fa . A’ tutti è noto il precetto di CriSlo regi- 
strato in S. Matteo 18. v. 17. 18. di allonta- 
nare dalla congregazione de’ fedeli gli ottinati 
peccatori. Loda CriSlo il zelo del Vefcovo di 
Efefo per 1 ’ efclufione fatta agli uomini empj 
dalla fua Chiefa : Scio opera tua , & laborem , 
& patientiam tuam , & quia non potes fufiinere 
malos : & tentafti eos y qui fe dicunt Jfpoflolos 
effe • & non funt : & invenifti eos mendaces . 
féfpocal. 2. v. 2. Al contrario biafima il Ve- 
fcovo di Pergamo, perchè aveva nella fua Chie- 
S'a eretici , e mifcredenti fenz’ ammonirli alla 
lineerà converfione della fede : fed habeo adver- 
fus te pauca : quia habes illic tenentes doftrinam 
Balaam y qui docebat Balac mittere fcandalum 
coram filiis Ifrael , edere , & fornicari • ita ha- 
bes , & tu doSlrinaM Nicolaitarum , ibid. v. 13. 
e 14. Le lettere di S. Paolo a Rom. XVI. 17. 
/. a ’ Cor. V. 2. 9. il. 13. IL a’TeSTal. III. 
6 . 7. 8. 14. 15. I. a’ TeSTal. III. 15. , 1. a 
Timot. V. 20., a Tito III. 20. fono piene di 
quelle dottrine • nè dalla S. Scrittura può rile- 
larfene il contrario y anzi chiaramente cotta 9 
che Ja poteStà delle chiavi da durare eternamente 
fra nella Chiefa : amen dico vobisj quacumque alti- 
gaveritis fuper terram: erunt ligata , &• in ccelo^ 
quacumque folveritis fuper terram, erunt folata &■ in 
cacio . Qui fa meftieri riflettere, che dalle voci 
legare 5 t feiogliere non polfono i Ministri del- 


Digitized by G^Ogle 



( XXIII. ) 

la Chiefa dedurre, che a loro fia fiata da Dio 
concerta una illimitata autorità di giudicare reo 
di fcomunica , od aflòlvere da quella chicche- 
ra a loro piacerà . E che l’autorità di ritene- 
re quaggiù , o di fcioglierc i peccati , abbia 
Iddio a ritenerli , o liberarne 1’ uomo nel Cie. 
lo , mentre ciò farebbe far fervire alla propria 
pafiione la poteftà delle chiavi , cioè conver- 
tirla in un difpotifmo . L’ uomo fenza una mi- 
racolofa operazione non può conofcere 1 ’ inter- 
no dell’ altro uomo , perchè non ha il dono 
della perfetta cognizione, e della infallibilità , 
e perchè circondato dall’ umana debolezza puo- 
le giudicare peccatori gl-’ innocenti , ed i giu- 
fti rei di delitto. Il dire , che Iddio tenga nel 
Cielo legato, o fciplto ogni peccatore , che 
quaggiù farebbe flato legato , o fciol to dal Mi- 
niltero della Chiefa , . ciò farebbe abominevole 
beftemmia, quali che Iddio fi forte impegnato 
di fervire a’ loro defiderj . La divina promeffa 
non mancherà mai , quantevolte alla vera con- 
verfione del peccatore fi aggiunga 1 ’ autorità 
delle Chiavi. Bifogna però , che tuttodì i Mi- 
niflri della Chiefa vigilano ad infegnare la 
dottrina di G. C. con ifpaventare i trilli del- 
la Divina giuftizia:e confolare i penitenti del- 
la divina mifericordia . Con quello modo il 
facro depofito delle Chiavi a loro affidato farà 
diftribui to a’ fedeli fecondo la dottrina di G. C., 
e la collumanza Apollolica. Finalmente attefta- 
no i Canonifli , che la poteflà di legare , e di 
fcioglierc s’ intende clave non errante , perchè 

b 4 Cri- 
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Crifto diede a S. Pietro due chiavi , cioè una 
della poteftà, 1’ altra della fcienza , e della di- 
fcrezione • lìccome lo dichiara S. Leone Papa 
nell’ anniverfario della fua ordinazione ferm. 3., 
donde fe n’ è formato un Canone nel decreto 
di Graziano C. 24. Qu. I. Can. 5. Manct Pe- 
tti privilegium , ubicumque ex ipfius fertur <eqtti- 
tate judicium . 

La proprietà delle Chiavi alla Chiefa compe- 
te, a’ fuoi Miniflri 1’ amm ini (frazione : quelli 
non poffono di quella lèrvirfi con difpotifmo 
lenza offendere la dottrina del Vangelo . Santo 
A gollino ferm. 1Ó4. de verb. %Apoft. cap. 5. rac- 
comanda nel giudicare i peccatori le Apoftoliche 
coflumanze Sane fi judex ex, fi judicandi po- 
teflatem accepifii Ecclefiaftica regala , fi apud te 
accufatur , fi veris documenti s , tefìibufque con - 
‘ vincitur y coorte , corripe , excommunica , degrada : 
fio vigilet tolerantia , ut non dormiat difciplina. 
Quelli neceffarj mezzi convengono a’ Miniftri 
3>er 1’ ufo delle fcomuniche,i quali render deb- 
bono llretto conto a G. C. per 1 ’ abufo . Nei 
primi tempi della Crillianità, prima di fulmi- 
nare le cenfure , fi richiedeva il confenfo della 
Chiefa univerfale , il quale non potendo effere 
efpreffo , ballava il prefunto , come da S. Pao- 
lo I. ad Corinti;. Cap. 5. v. 3. abbiamo : Ego 
,jam judicavi, ut prtefens , eum , qui fic operatus 
ejl , in nomine Domini noftri Iefu Chrifii , con- 
gregati vobis & meo fpiritu, cum virtute Do- 
mini nofiri Iefu , tradere httjttfmodi Satana tu 

in - 
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interitum carni s , ut fpiritus falvus fìt in die 
Domini noflri Ieju Chrijìi . Quella pratica nel 
progrettb del tempo intieramente cambiofii, men- 
tre non più T ufo , ma 1’ abufo , non più lo 
elèrcizio , ma la proprietà fi arrogarono i Mi- 
nittri della Chiefa . Pattarono le cenfure dalla 
fpirituale medicina de’ fuoi membri alla fpa- 
ventevole mutilazione de’ medelìmi per foftegno 
della loro vendetta, avarizia , ed ambizione . 
Le chiavi del Cielo degenerarono ad eflere chia- 
vi del difpotifmo nell’ acquifto de’ beni tempo- 
rali con in vertere la ragione de’ privati , e dei 
Principi. Con ragione li fcaglia contra coftoro 
il Gerfone de vita spirituali anifna lecl. 4. Co- 
rdi. 4. , hcec facientes , moliuntur jugum imponere 
gravijjimum fuper cervtces bominum . Si rattomi- 
gliano coftoro, che per confervare* o acquiftare 
i beni temporali, minacciono la morte eterna , 
a coloro , che per difcacciare dall’ altrui tetta 
gl’ infetti , fcagliano il battone per toglierli la 
vita .L’effetto dunque della fcomunica non è di 
togliere i beni temporali , nè di fottrarre i fudditi 
dalla foggezione de’ Principi , nè di privare lo 
fcomunicato degli uffizj fociali , mentre quelle, 
fcandalofe imprefe fono fomiti di zelo indilcre- 
to , dell’ ambizione , e dell’ avarizia . 

Di fua natura la fcomunica è una pena fpi- 
rituale , o fìa un fcioglimento di quel contratto 
fatto dallo fcomunicato , quando tra i membri 
della Chiefa fu annoverato. Promette il Criftiano 
nel fuo Battemmo di credere a G. C, , di ri- 

nun- 
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miniare al Demonio» ed alle fue pompe , rice- 
vendo in ricompenfa la partecipazione de’ beni 
fpirituali , e la vita eterna . Quando il Criftia- 
no per la fua mala condotta ricede dal contrat- 
to, allora fi rende indegno di partecipare i be- 
ni fpirituali della Chiela » non già di elfere fpo- 
gliatO' de’ beni temporali, e di foffrire nello 
Stato la più orribile diminuzione di Capo . 

La vita del Criftiano alla dottrina di G.C. de- 
vefi conformare . Se a quella fi oppone , fe fia 
fcandalofa , fe manifeftamente refille alla difci- 
plina dalla Chiefa collantemente oflervata , co- 
me infegna S, Paolo I» a Timoteo i. v. Milita 
in illis banani militiam , babens fidem & bonam 
confo ientiam , quam quidam repellente^ circa ji- 
dem naufragerunt , ex quibus efi Hymenaus , &“ 
«. Alexander , quos tradidi Satana , ut difeant non 
òlafpbemare , allora il contumace violatore me- 
rita di elfere difcacciato dalla Chiefa, cioè dal- 
la fpirituale comunione de’ Fedeli , e non 
già per fini politici convertire quell’ arma fpi- 
rituale nella privazione de’ beni temporali , c 
feparazione dal commercio civile degli uo- 
mini . Ma quando il Capo Minifteriale della 
Crillianità affunfe la condotta dell’ antica Sina- 
goca carnale Giudaica , allora nacque nella Cu- 
ria Romana l’introduzione di anathematigare tut- 
to ciò che oliava all’ ingrandiménto della fua 
monarchia temporale, e fi ritrovò la feomunica 
ipfo jure , & ferenda fentenùa , invertendoli 
qualunque difciplinare ordinazione col caratteri 
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di ^Anathema , di %Anathemajnaran-atha , e di 
Schammatha . 

Opportuno luogo qui fembrami di notare non 
pochi errori adottati dalla Curia Romana nelle 
voci tradert S citante j anathema > maran-atha , e 
Scha-mmatba . Softengono Eftio , e Beveregio , 
h che traderc Satana lignifica aver taluno come 
difcacciato dalla comunione de’ fedeli . Predò 
gl’ impoftori giocatori, ed alcuni volgari Ca- 
nonici, e Teologi fi è prefa la voce anathema 
per dinotare lo lcomunicato , ma il fuo origi- 
nario lignificato non è fiato mai tale . Quello 
difcende dall’ Ebreo cherem derivativo di eh ararne 
ed in latino diciamo ferrare , excindere . Può 
ufarfi in doppio fignificato, o per efprimere una 
cofa confegrata a Dio , ed efente dall’ umano 
ufo , o per dinotare una cofa degna di ogni 
abborrimento, e delegazione . In quello doppio 
fenfo Giofuè cap. 6. v. 24 . , anatematiza l’oro, 
V argento, i vali , e gli ornamenti a Dio con- 
fegrati , feparandoli dalle cofe profane ; e fia poi 
in preda del fuoco divoratore la Città di Geri- 
co , le mura , e gli abitatori , fuorché Rahab : 
Vrbtm f & omnia qua erant in ea, fuccenderunt, 
abfque amo , & argento , & vajis aneh ; ac 
ferro , qua in ararium Domini confecrarunt . 
Chiunque poi vorrà edificare Gerico , fia male- 
detto maledìBus vir coram Domino , qui fufei - 
taverit , & adificaverit cèvitatem Ierico . In que- 
llo fteflb fenfo fi «fa la voce anatematizare ± 
Così parimente leggiamo in Giefuà cap. 6. , 
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ne’ Numeri e. ai., ne’ Giudici cap . la. , nel 
lib. IV. de’ Re c. ip. e ne’ Maccabei lib. L 
cap. 5. ove Giuda Maccabeo anatematiza gli 
Idumei , cioè diftrugge le loro terre . Oltre di 
lignificare la voce anatbema la maledizione , fi 
prende anche per 1’ imprecazione , così in 
S. Matteo cap. a 6 . abbiamo, che S. Pietro cce- 
pit detejlari , cioè anatbemati^are ì facendo im- 
precazioni contra fe fteffo . In fenfo largo di- 
nota anche 1’ oppofto , cioè lodare , come nella 
I. a’ Cor. cap. ia. v. 3. nemo in fpiritu Dei lo - 
quens dixit anatbema Jef cioè Aon fa che lo- 
dare G. C. Ben dunque conofcefi , che la voce 
anatbema fi prende nelle Divine fcritture in fen- 
Io filetto , o largo fecondo le materie , 

S. Paolo nella Let. 1. a' Corinti C. ló.v.22. alla 
voce anatbema aggiunge immediatamente la Si- 
riaca Maran-atha , ufàta nelle fupreme fcomu- 
niche .• Si quis non amat Dominum noJlrumJ.C. 
Jit anatbema , maran-atha . Dimofira S. Gio. 
Crifoftomo bom. 44. in I. ad Cor. derivare que- 
lla voce dall’ Ebreo, e fignifica Dominus nojler 
venit , e non già dal Greco , poiché difpenfat io- 
ni s , dice il Crifoftomo, Domini fermonem confir- 
tnans , eo quod ex iis , maxime compofuerit fe - 
mina refurreftionis . Ueque hoc folum , fed illos 
etiam pudore afficiens , quajt diceret : eommunis 
omnium Dominus tantum dignatus efl defcendere : 
vos autem in iifdem eflis , & perfeverajìis pec- 
care. S. Girolamo fcrivendo a Marcella Epijl. 
lyj. dice, che Maran-atha difcenda piuttofto 

dal 
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dal Siriaco , che dall’ Ebraico , ma che per la 
vicinanza delle due nazioni abbia prefo il ligni- 
ficato quod Dominus nojìer venit in quello 
fenlo , che, chi non ama G.C.,fia anatbema , e 
che fia cola fuperflua menare una vita federata, 
mentre Crillo è già venuto . Quindi per la dot- 
trina de’ Padri mejbtn-atha non può dinotare 
una fuprema fcomunica , ma foltanto un modo 
di profferire 1’ anatema contra coloro , che ne- 
gavano la venuta del Meflìa . I Giudei chia- 
mavano Crillo anatbema , sì perchè lo deprez- 
zavano , come perchè col nome di Crilliano 
menavano una vita fcandalofa . Altri opinarono, 
che maran-atha corrifpondeffe a quella terribile 
fentenza pronunziata contra Giuda .* Ecce venit 
Dominus in SanBis millibus fuis facete judicium 
contra omnes , & arguere omnes impios. Da que- 
lla grave fpecie di fcomunica ne deducono una 
terza fpecie chiamata febammata , che tra i Giu- 
dei fu la più terribile , privando 1’ uomo di 
ogni divino , ed umano conforzio . La voce 
febammata dinota , ubi mors , ibi erit defolatio y 
Dominus veniet . Collumavano gli Ebrei con 
quelle voci difcacciare il reo dalla comunione 
de’ fedeli , e dalla focietà civile , condannandolo 
ad efpiare i fuoi misfatti nelle fiamme con lo 
infame defiderio di toglierfi dal numero de’ vi- 
venti fenza mai udirfi il fuo nome. Ma quello 
barbaro collume non corrifponde alla piacevo- 
lezza di Crillo , e della Chiefa , la quale ama 
la vita del peccatore , non la morte * abborrifee 
* il 


Digitized by Google 



( XXX. ) 

il peccato, non il peccatore, cerca la fua eter- 
na falvezza, non gli toglie la temporale, Tem- 
pre prega il Signore per la fua falute, non gli 
defidera mai la morte, come a quello proposto 
infegna S. Gio. Crifollomo bom'tl. 7 6 . de atta- 
tbemate : Dogmata impia , & qua ab bareticis 
profezia funt , arguire , & ^natbemaù^are opor- 
tet , bominibus autem parcendum , & prò falute 
ipforum orandum . 

X.a Chiefa fecondo la diverfità delle materie 
ha Tempre praticata la voce anathema , o per 
dinotare la feomunica , o la lèparazione totale 
dalla comunione de’ fedeli , o 1 ’ abborrimento 
ad una cofa mal fatta. Nel decorfo del tempo 
quella voce ne’ Concilj fi è voluta attaccare a 
qualunque decifione di domma, o di difciplina. 
Quindi fu , che per 1* ignoranza de’ tempi il 
credulo volgo ha llimato domma qualunque di- 
fciplinare decifione, e la Curia Romana, confon- 
dendo la giurifprudenza Civile , e Canonica, ha 
pollo mano in qualunque atto de’ Principi , e 
de’ Privati, e cosi per lo terrore dell’ anatema 
hanno prefo piede le malli me de’ Curiali con 
ifpavento delle timorate cofcienze, e danno dei 
Principi. Quindi è avvenuto, che 1’ arma fpi- 
rituale della feomunica fi è convertita in necef- 
fario mezzo temporale per follenere 1 ’ avarizia, 
il fallo , e 1 ’ ambizione nella ellenfione di una 
Monarchia Univerfale . 

Prevalfe ne’ feorfi fecoli la fentenza di alcu- 
ni Canonilli Romani, che lo {'comunicato deb- 

- ba 
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ba elTere privato non meno de’benì fpirituali della 
Chiefa, ma eziandio de’beni temporali dello Stato, 
allegando in pruova dell’ all'unto il tetto degli 
Atti Apoftolici Cap. io.. Occide , & manduca (*), 
e la fentenza di Nicolò V., che definifce ettere 
la lcomunica non ad occidendum venenum , fed 
ad fanandum aptiffimum medicamentum : Sono 
quelli manifetti errori . Volle Iddio manifeftaro 
a S. Pietro , doverfi battezzare non folo i cir- 
concifi , ma eziandio i Gentili , tra quali era 
Cornelio Centurione , per mezzo della prodi» 
giofa vittorie degl’ animali , de’quali altri erano 
agl’ Ebrei permetti , altri vietati a facrificarfi , 
e mangiarli . Per unanime confenfo de’ PP. al» 
tro non dinotano quelle parole , che unire alla 
Chiel'a per mezzo del battelimo i difperfi Gen* 
tili , come chiaramente dice S, Girolamo nei 
Treni di Geremia cap, 3. Petro ofieodis in fi- 
gura gentibus diffum efi, mafila, & manduca, 
idefi vetuftatem eorum Jc , per baptifmum conte- 
re , & in corpus Ecclefia , ac fua membra con- 
verte . Il Ven. Beda {piegandone il miftero di* 
ce .* xAnimalia illa Gentes junt in erroribus im- 
rnundte , fed trina fubmijjione , idefi my fieno Tru 
nitatis in baptifmo mundatte , quum relitìa ho- 
minis imagine , befliarum , & ferpentium figura s 
fumferunt . Finalmente dalla definizione di Ni» 
colò V. fi deduce ettere la fcomunica piuttofto 
rimedio per fanare , che fpada per uccidere , 


co» 



(*) Altri kggono immota , manduca . 
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còme definì il Concilio di Trento fej] 2J; 
ea p. 3.' 

Luminofi efempj ci fomminiftra la ftoria dello 
abufo fatto da’ Pontefici delle fcomuniche , ma 
fìimo fuperfluo ripeterne gli eccidj . Nel folo 
Gregorio .VII. bafta mirare, qual fofle delle co- 
fe la confufione nello Stato , e nella Chiefa per 
1’ abufo delle fcomuniche ■ e perchè non fem- 
bfino alterate , e fofpette le mie rifleflioni, ve- 
diamo , qual fofle il fuo naturai carattere die- 
tro a ciò, che fcrifle S. Pier Damiano lib. 1. 
epijì. 16. litt.E., il quale , riconofcendolo come 
un Satanaflo,lo prega a non incrudelire contro 
di lui, affinchè la lua veneranda fuperbia non 
1’ opprima con più lunghi flagelli (1) .• de cete - 
ro 


(0 Perchè nòn fembra foretto, e lontano dal vero 
il carattere di Gregorio VH., leggiamo ciò, che ferisse 
S. Pier Damiano ornate- di fommo zelo , e Criftiana 
pietà . Faceva Ildebrando Arcidiacono della Chiefa Ro- 
mana, che afliinto al Pontificato prete il nome di Gre- 
gorio Vii., da confultore a Niccolò II., prefio cui era 
in gran autorità . Spogliò egli il S.Vefcovo di tutte le ren- 
dite del fuo Vefcovado fino a togliergli i facri arredi e 
di quefto attentato afpremente lo rinfaccia lib. ,{.Epift\$, 
dicendo: Benediilus Deus , quia dum quidquid mihi probe, 
ne few dgium fu. rat, tolliiur ; dum ipfum quoque Sacerdote, 
le ornamentavi aufertur , certa mihi figna clarefcunt , quod 
Epifcopahi in proximo elìgnitas mihi fundttus adimatu r . . . 
fr eterea monafienum hojpitanào , ©" confidando muntribus 
abjiultftis , de Epifcopatu quoque quidquid proventus inveniri po - 
terat , confumfijìis . Quid ergo rejlat , nifi ut mila emeri. 
tus abjiciat cum clamide tingulum , qui militari} Jhpendiì 
ptrdidit d.na.ivum ? cedfnt t gl tur j<sm in ujut vejtrus Epi- 

Jco- 
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ro SanShm Satanam meum bum! li ter obfecro , ut 
non advi’rfum me tanpopere fdviatj nec ejus ve - 
net a tuia fi'perbia tam Ipngis me verberìbus atte - 
rat . Egli appena afluptó al Pontificato mante- 
lla al mondo intero la Tua illimitata potenza >, 
e nella poteflà celle chiavi fi arroga la facoltà 
di dare, o togliere i Regni, gl’ Imperi, i Prin- 
cipati , e tutto ciò, che gli uomini fu la terra 
pofleggono, come anche le Primazie, i Patriar- 
cati , e Vefcovadi , togliendoli agl’ indegni , e 
dandoli a’ degni fecondo il merito delle perfone. 
Vide habbe Coll. Cono. Voi , VII, Egli flabilifce 
le maflime pili fediziofe contra i diritti de’Prin^ 
cipi , tirando la Regia autorità dall’ umana cu- 
pidigia , e la Vefcovile dalla Divina pietà , cosà 
egli ieri (le ad Ermanno Vefcovo di Metz Epiji. 
a. lìb, IV, Illam ( cioè la Regia poteflà ) qui- 
dem fuperbia human a rcperit, banq (cioè la Ve- 
fcovile ) divina pietas inflituit , Con quello 
fcandalofo fiflema proflituifce la dottrina di G.C. 
facendo fervire la Crifliana Religione per iftro- 
mento de’ fuo^ politici intereflì , i quali fòfle- 
Vol. V, * c . nuti 


feoputus , fimul Montifl triti , nec mihi qutfquam de cele- 

rò inane bene fai nonun objiciat » Lo fteiio S. Pier Da- 
miano op. Tom. 3. opufe. 20. cap- ». lift. A. B. nella 
fua Apologia per la dimissione del Vefcovado lo chiama 
il l'uo àatanaflo , che con lui ufa la pietà di Nerone : 
feti hic forte blanditi ille ty* annui , qui mihi Neronian a 
jemper pittai: condoluti , qui me colaphizando demulfit , 
qui me <-trt t Aquilino , ut ua * toquar , ungue palpai 
vit . . . Sed hoc ego 3 , Satana meo rtfpondeo. 
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miti da’ fulmini delle fcomuniche acquetarono 
predo le nazioni tutte grande {'paventò , anzi , 
convertendo lo fpirituale fine delle cenlure nel 
temporale , ftabilifce l’efacranda maflima, che un 
Re {comunicato è caduto dalla Regia dignità / 
i fudditi refbno fciolti dal giuramento di fe- 
deltà, ed i Regni vengono devoluti al Papa, al 
quale devono i VafLlli ricorrere per ottenere 
il nuovo Re . Con quefta deteftabile opinione li 
fervi contra tutti i Principi della Terra, e con- 
tra Errico Re di Germania , e d’Italia , il quale 
dopo la fcomunica fu deporto , e trasferito 1 
Regno a Ridolfo, il che fu 1 * Iliade funeftiffi- 
ma di tante fciagure . Lo fteflo praticò contra 
Roberto Guifcardo , eftendendo Tempre con la 
forza della fcomunica la fua illimitata autorità 
fopra i Re della Terra , come fcorgefi. dalla 
Storia. Su le ftefle orme camminarono 1 iucces- 
sori di Gregorio, come Vittore II. , Urbano IL, 
Pafcale II., Onorio TI., Tnnocenzio IL, Adria- 
no IV., Aleffandro TT. , Innocenzio III-, Ono- 
rio III., Gregorio IX., Innocenzio TV., Alel- 
fandro IV., Urbano IV., Clemente IV., Boni- 
facio VITT. , Giovanni XXII. , ed altri , come 
può ravvifarfi preflo Matteo Paris hìft. mai. , 
Rainaldo (tnn , , Muratori am , , Gi annone Iflor. 

C II diritto delle chiavi è tutto fpirituale. Nel- 
la Chiefa rifiede la poteftà di fulminare le cen- 
fure , A’ Principi appartiene l’autorità di emen- 
dare gli ftefli eccefli comincili dagli Ecclefiafti- 
D ci 
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ci nelle fcomuniche , poiché congiunto il Cri- 
ftianefìmo aH’Imperio in tempo di Collantino M., 
per la di collui fona la cenfura divenne atto 
legittimo . Nella primitiva Chiefa lo fcomuni- 
cato foltanto veniva difcacciato dalle comuni 
preghiere de’ Sacrifizj , era però ammeffo negli 
atti fociali , da’ quali volendoli tener efclulò iì 
commetteva contra le leggi Giulie de vi pu- 
blica & privata , poiché fotto gl’ Imperadori 
Pagani riputavanfi le noftre Chieie Collegj ille- 
citi, onde non valevano le loro ordinazioni per 
altringere con pena i trafgrellori , mentre man- 
cava l’Imperio, e la Giurildizione.* Era la cen- 
fura nella primitiva Chiefa fimile alle pene , 
che gli E fieni ulàvano nelle loro Sinagoghe , 
come "a quello propofito notò Grazio ad Lucam 
VI. 22. *Apparet ex bis , qua dixìmus , in di- 
fciplina cuftodia fequutos Cbriftianos exemplum 
ludaorum • Jed Ejfenorum ptafertim , ut qui ef- 
fetti mere privati , fine ullo imperio , quemadmo - 
dum & Chrijliani .Da quella dottrina non di- 
fcordano il Baronio Tom. I. annal. a w. 528. §. 
II., lo Spondano de Carnet. Sacris Uh. 4. p. 1. 
c. 2. 5., Polidoro Vergili© de Inven. ter. 

lib. 4. Cap. 2., ed Anaflalio Germonio de Sa- 
cror. Immunit. Quindi è , che al Sacerdozio fpet- 
ta il diritto di fulmihare la cenfura , al Princi- 
pe il regolarla . 

Per coftituzione degl’ Imperadori Valente , 
Graziano, e Valentiniano dell’ anno 37 6. intji* 
rizzata ad Artemio , Euridico , Appio , Gerafi- 

c a no. 
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no, ed altri, la conofcenza de’ Vefcovi alle fole 
raufe di Religione fu riftxetta lib. 1 6. C. Tb. 
tit. 2. /. 23., nelle quali la fulminata cenfura 
Corriva la fua cfecuzionc per 1 ’ autorità del 
Principe. Ne’ giudizj criminali doveafi ricorre- 
re a’ Magiftrati . Dalle caufe di Fede pattarono 
i Vefcovi ad ufare le fcom uniche negli altri 
delitti, che offendevano il Decalogp per quello, 
che riguardava il foro penitenziale , il che av- 
venne per elocuzione de’ Canoni Inabiliti nei 
Concilj , e confermati da’ Principi . Quindi Ar- 
cadio ed Onorio nel 398. e 3^5?. lib. 2. C .Tb. 
tit 1. /. io. lib. 16. Tit. 11. /. 1. reftrinfero 
le fcomuniche alle fole caufe fpirituali apparte- 
nenti alla Religione e contenute ne’ Sacri Ca- 
noni . Giuftiniano nella novella 123. vieta ai 
Vefcovi lo {'comunicare [eriga cagione , e fuor- 
ché per quelle Iole caufe permette dalle S. Re- 
gole Chiefaftiche , e contenute ne’ quattro Con- 
cilj Generali , confermati con fua novella 13 1. 
fìatuimus vicem legum obtinere Sancìas Eccle- 
ftafticas Regulas , qua a Sanciis quatuor Conciliti 
expofit a funt . Nell’ Oriente non meno , che 
nell’ Occidente da’ Principi fucceflori quella 
novella fu ricevuta , e da Graziano inferita nel 
fuo decreto C. 24. q. 3* C an. de illicita , Nei 
» Bafiliei lib 1. tit, de S'um. Trinit , , lib. 3. de 

Epijc. 20.; nel Nomo-canone di Fozio tit. p. 

9. , nella Sinopfi di Michele Attaliota , e 
nell’ Egloga degl’ Impcradori Leone e Coftan- 
«ino collantemente fi preferivo effer nulle le 
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feomuniche fulminate contra Je cagioni prefcrit- 
te da S. Canoni * 

Se ad una illimitata facoltà di- fcomunica 
devenivano i Vefcovi, volendo fuori dello Sta- 
to tenere lo fcomunicato , in quello cafo il 
Principe con ammetterlo nella fua grazia , tutti 
lo riputavano onelto cittadino . Quindi fu, che 
]’ Imperatore Leone il Filofofo , giuda la Icn* 
tenza del Se/deno de Synedriis lib. i. cap. io., 
vietò a’ Vefcovi di poter fcomunicare alcuno 
fenza cagione preferitta da S. canoni, /. 30. C.dt 
Epifc. * Epifcopis interdicimus, ne quent a Sacro - 
fa nói a Ecclefia , feu Communi one Jegregent , nifi 
caufla probata Ut. Qui vero citta probationem hanc 
.fegregat, a [aera communione quóddam ad tempus 
arieatur . Qui fa uopo riflettere , che nella Re- 
gia Poteflà ripofa il diritto di conofeere le cen- 
lure per il ben pubblico in edificazione della 
Onda . Chiariflima teftimonianza di ciò ci foni* 
miniftra Eutichio Patriarca Aleflandrino nella 
afloluzionc data dà CoflantinO M. ad Eufebio 
Vefcovo di Nicomedia , ed aTeogni di Nicea, 
il quale dall’ Imperadore dopo la confeffione 
della fede di Nicea furono afloluti, come atfe- 
Hano Sozomeno lib. 2. c. 15., e /. 3. c.4., Ni,- 
ceforo /. p. c. 4. Nel Concilio Toletano XIL 
dell’ anno 68 o Can. 3. finodalmente conferma- 
rono quei PP. il diritto de’ Sovrani di ammet- 
ferfi nella comunione de’ Sacerdoti coloro , che 
erano flati ricevuti nella grazia del Principe ; 
JVel XIII. Concilio Toletano can. a. non meno 
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fi conferma il riferito canone 2 . , ma fi fulmina 
pena di fcomunica a’ Sacerdoti , fe non ricevo- 
no nella loro Comunione gli ammefiì alla grazia 
del Principe: ut quos Regia adm'ttet poteflas , 
Clerus non evhet. Quindi manifeftamente cono- 
fcefi , che la fcomunica non è atto legittimo , 
e forefife , e che a’ Principi , come cuftodi e 
Protettori de’ Canoni, ne appartenga la cura . 

Dalle cofe dimortrate dipende 1’ autorità dei 
Principi in conofcere delle cenfure introdotte 
dalla ragione umana, non già Divina, eper ta- 
li motivi non pollò tralafciare . di raccomanda- 
re a’ Sovrani ai rinnovare ne’ loro Stati la leg- 
ge di Giuftiniano, ftabilendo le cagioni nel ful- 
minare le reniure , ed annullando le altre in- 
ventate dalle Bolle de’ Pontefici , e più da’ Si- 
' nodi Provinciali , e Diocefani de’ Vefcovi , i 
quali debbono dal Principe ottenere il permelfo 
per limili congrtfli , e determinare cofe foltan- 
to appartenenti alla Religione , e difciplina 
Ecclefiaftica , fenzachè poteffero ufare atti giu- 
rifdizionali . Celebre a tale oggetto fu la dieta 
di Norimberga nel 1522 . nell’ Imperio di Car- 
lo V., ed i gravami proporti al Nunzio Ponti- 
ficio di rertringerfi il numero delle* Scomuni- 
che , neminem , leggiamo nel Goldafto Confi. 
Imp. t. I. Cap. 22 . , nifi ob conviSuw harèfeos 
crimen excommunicationis gladio' feriendum , a ut 
fro feclufo a Cbrijìiana Catholicaque Ecclefta , 
Sacris litteris tejlantibus , reputandum effe . Al- 
lo Stato non meno, che alla Chielà giova di non 
- eften- 
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ellenderfi il numero delle Scomuniche fuori di 
quelle ftabilite dagli antichi Canoni . Quindi a . 
ragione declamava Gio: Gerfone di toglierli dal* 
la Chiefa quello abufo cotanto perniciofo di 
moltiplicare ne’ Sinodi tante fcomuniche . Ni 
fimile fentenza discorda da’ migliori Teologi , 
e Canonilli . Vide Van-Efpen lus Ecclefiajl, par . 
3. tit. 11. c. 6 . ». 22. 

Nella decadenza dell’Imperio quantunque i Ro- 
mani Pontefici averterò acquiftata una {termina- 
ta potenza , pure i Principi non celiarono di 
conlervare la loro potellà fu le fcomuniche. La 
fioria ce ne fomminiftra chiarifsimi monu- 
menti regiflrati nel Goldafto Conjlit. Imper., pref- 
fo Struvio Hifl. Germ.y Lunig, e ne’ Volumi des 
Droits & Libertes de P Egiife Gallicane , e Preu- 
* ves des libertes de P Egiife Gallicane , ove leg- 
gonfi collanti tellimonianze ritratte dagli Ar- 
chi v) per opera di Pietro Piteo, Giac. Cappel- 
lo , Niccolò Brulart , Gio. du Tillet , i quali 
tutti manifellano la Regia Autorità di far ri- 
vocare le cenlure fulminate contra la libertà , 
e Regj diiitti, e che fenza permeilo del Prin- 
cipe non fi polfano fcomunicare i Capi del Go- 
verno. Quindi è, che, trai afciando di numerare 
i mezzi efficaci tenuti da’ Principi ne’ loro Im- 
perj per confervare i diritti infeparabili dalla Co- 
rona, fa uopo conofcerc i modi praticati da’ no- 
flri Clementiflimi Sovrani nelle cenfure . Per 
effetto della Regia Giurifdizione infeparabile dal- 
la Sovranità nell’ abufo delle fcomuniche fui- 

c 4 mi- 
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minate centra la dottrina di G. C. hanno i Re 
comandato a’ Vefcovi , che non ifcomunichino, 
o che le ri vochino, ovvero nella forza della na- 
turai difefa ne hanno impedito la pubblicazione, 
o l’efecuzione , dichiarando inutile ogni cenfura. 

La Romana Curia nelle vicende de’ tempi 
ha fempre proccurato di perturbare T economia 
dello Stato , ed ingerirfi nella temporalità dei 
beni per mezzo delle cenfure praticate ad ogni 
menoma pretenfione, e per ingrandimento della 
Pontificia monarchia * La vigilanza de’ piu re- 
ligiofi Sovrani non ha ceffata di reprimere tali ec- 
celli . Sono troppo noti i Con ferva tor/ Regj pre- 
ferita dal Re Roberto per frenare le violenze 
ufate dagli Ecclefiafli centra i laici, come ran r 
porta il Gì annone Sto e. Civ'l » lib. 2Z. cap. 4 . 
Fu troppo eccedente il preferitto dal Concilio 
di Trento in coflringere i laici ad ubbidire ai 
comandi del Vefcovo per multtas pecuniarias , 
feu per capti onetrt ptgnorunt , perfonarumqne di- 
ftri&ionem ; qual decreto , come lelivo de’Regj 
diritti, non fu tra gl’ altri ricevuti nel nollro 
regno, come notò il Reggente Villani „ I ten- 
tativi della Corte Romana non fono mai ceflati 
in quelle noftre provincie , ma non hanno otr 
tenuto il defiderato loro fine , anzi contra il 
precetto Vangelico fono terminati in gravi feif- 
fure , come può olfervarfi da’ monumenti della 
Regai Cancelleria. Quindi è, che fi è formato 
•collante llabilimento nella materia delle cenfere. 
-Si fpedifee al Vefcovo, o fuo Vicario 1’ Orta- 
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tona di non procedere alla fcomunica,e quella 
fulminata la rivochi . Nella contumacia le gli 
referive con termini più predanti , a’quali non 
pceftando esecuzione! fe gli manda la commi- 
natoria , che fuole produrre o la chiamata Re- 
gia , o il fequeltro delle rendite, o l’arrefto dei 
parenti, o T efpullìone dal Regno, o altri elpe- 
dienti più economici della Sovranità , come 
abbiamo dimollrato nelle annotazioni del i. Voi. 

Per -naturai difefa non meno al Magiflrato , 
che al privato conviene il diritto di noti te- 
mere la fcomunica ingiufta si neH’ofdine giudi- 
ziario, che nella cauia. Infegna il Gerfone ef- 
fer nulla avanti Dio , e gli uomini la Temen- 
za del Pallore , fe nella caufa intrinfeca con- 
tiene errore intollerabile. Papa Innocenzio III. 
-continuando quello argomentd dice,cfà può ac- 
cadere tri piu casi , poiché neffuno de' P a fiori, chi 
vivono J opra ta terra , nè il Papa mede/imo è 
impeccabile , ed effendo cifc ondati d,' infermità 
eglino poffono abufare del loro potere • , 

Il primo cafo è , fe la fentenza del papa è 
efpreffamente , o anche implicitamente contra la 
Fede , e la S. Scrittura .4 

Il fecondo , fe quefìa fentenza fa pregiudizio al- 
la verità , alla vita , ed alla ^uftizja (i) 


(a) Amendue quelli cafi oflervanfi per le proibizio- 
ni de’ libri , c comminazioni di fcomunica nella Eoi!» 
Vnigenitut lìti Filini. Ha conofcere della medefuna il me- 
, ' ' ' J rito, 
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Il ter^o , fe arreca pregiudizio (illa giujìa li» 
berta . 

Da quefta dottrina foftenuta con libertà Cri- 
ftiana deducefi la verità , la quale tiene a Dio 
unita F innocenza del fedele , quantunque agli 
occhi degli uomini fembrafle rapita , poiché la 

fco- 


rìto , fa uopo teflerne la Storia . Al vacillante imperio di 
una .monarchia umverfale nel principio del xvin fecolo 
Clemente tu. pubblicò quella boba, condannando cento 
ed una proporzioni delle riftefsioni morali del P. Quef- 
nelli , eftratte dal Nuovo Teff amento , che i più 'anti 
Vefcovi della Francia avevano fatto imprimere a vantaggio 
delle loro Diocefi . Contenevano quelle proporzioni i 
principali dommi di noftTa S. Religione, come quella della 
grazia per operar bene , e falvarcì ; quella della carìrà 
per edere meritorie le opere de’ fedeli { quella del dot*, 
ma , e della morale , che contengono le regole della di* 
fcipiina , e della faggi» antichità , ove fi difpone , che 
nella Chtefa 1 ’ autorità di (comunicare ftit predo ì legit- 
timi Pallori , col confenfo almeno prefunto di tutto il 
corpo , adoperandofi quelle armi Spirituali per edifica- 
zione , non a diftruzione ; e che il timore di una 
ingiulta fcomunica non deve impedirci dì fare il r.oftro 
dovere. Appena pubblicata la bolla fecefi udire la voce 
della Fede , e laici , edlificclefiaftici vi lì oppofero per 
non farla accettare , e comparvero le appellazióni al fu- 
turo Concilio fatte nel 1. Marzo 17 1;. da IV. ili udrà 
Vefcovi di Mirlpoix, di Senez , di Montepellier , e di 
Bologna, e dalle Vmverfità della Sor bona, e della Francia, 
Da tutto ciò non fi Igomentò punto Clemente , anzi 
con fervido fprriro altra Bolla pubblicò per obbligare la 
Francia alla ubbidienza della prima . Ma conofcendo 
niente giovare le boHe-fenta la forza della poreftà tem- 
porale ; perciò fi maneggiò adoperare il mezzo de* Gefu- 
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(comunica pronunziata dopo 1* appello interpe- 
llo nelle forme preferitte dal diritto comune , 
q da un giudice rifiutato , o fofpetto , o fenza 
le monizioni Canoniche , o formalità autorizza- 
te dalle leggi , o che nel fuo fendo contenga la 
l'comunica errore apertamente intollerabile , al- 
lora la Chiefa non conofce valide fiffatte fen- 

ten- 


iti , i quali fu la rovina della Crifiiara credenza , evt 
ra dilciplina della Chiefa proccuraflero ftabilirejad un nuovo 
corpo dr Religione il Molinifmo con tutte le infami fue 
conseguenze , e per gl’ interefsi delta Monarchia Papale* 
e delta loro Compagnia . Riufcì felice 1’ imprefa a Cle- 
mente , mentre il vecchio Re ordinò regiftrarfi la bol- 
la per efTer legge del Regno con quefre modificazioni : 
„ Che la bolla fi regiftrava fenz’ approvarli i decreti non 
„ ricevuti nel Regno , enunciati nella Coftituzione ; fen- 
,, zachè la condanna delle propolmoni, che riguardano la 
„ fcomunica , poffa in qualunque maniera attentate alle 
„ tnafsime , ed agli ufi del Regno ; r.è che fiotto il pre- 
,, tefto di detta condanna fi poffa giammai pretendere , 
,, che quando trattafi della fedeltà , ed ubbidienza dovuta 
* al Re , delta offervanza delle leggi dello Stato , e di 
,, altri doveri reali e veri , il timore di una (comunica 
„ ingìufta poffa impedire i fudditi del Re di adempirli » 
Con quefta Bolla pofe in opera la Corte di Roma le 
fue ufurpazioni contra i Principi, mentre il vano timore 
di una ingiufta fcomunica impegnava gli animi deboli de* 
fudditi a crederli alToluti dal giuramento di fedeltà verfo 
il loro Sovrano fenza rimorfo della propria cefcienza 
Finalmente un mal fondato timore della fcomunica pre- 
occupando gli animi de’ F.deli li lafciava ignorate la 
dottrina della Chiefa, non potendo iftruirfi delle quefii- 
oni , che fono nella medefima, da que’ libri , che per pri- 
vato interrile fono fiati proibiti. Qui igtmtt, igntraHtur 
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tenze. Graziano, fpiegando le parole di S. Gregorio, 
dice , quegli , che non è flato condannato con 
una [emenda Canonica ; non dee fubire la pena 
Canonica , ed infegna nella q. 3 . Cap. non debef. 
Quello ci fa conofcere , che una fentenga ingiù - 
fla non lega neffuno d' avanti a Dio r nè di 
avanti alla Chiefa * come noi /’ abbia mo apprefo 
anche da Papa Gelaflo . Egli dice : cui efl illata 
fententia ... Si injufla efl , tanto eam curare 
non debet , quanto apud Deum , & Eccleftam 
ejus nemo potefl iniqua gravati fententia . Ita 
ergo ea fe abfolvi non defìderet , qua fe nulla • 
tenui perfpicit obligatunt . I In uomo dunque non 
deve fojpendere l'efercigio delle fue funzioni , e 
non dobbiamo aflenerci dal comunicate con lui , 
allorché è notorio , che la fentenga pronunciata 
contro di lui è ingiufla . Da ciò rilevali , che 
per l’ingiulla fcotnunica non deve 1 ’ innocente 
nè temere , nè darli pena di efierne fciolto , 
perchè in alcun modo non legato . 

Ma non giungendo 1’ uomo per propria paf- 
fìone a conofcere il merito della fentenza , fa 
di melliero con femplice richiamo ricorrere al 
Principe per dichiararfì abufive e nulle tali fenten- 
ze . A norma delle leggi municipali di ciafcun 
paefe deve ognuno regolare le proprie azioni . 
La prefente nollra Polizia Civile prefcrive ai 
cittadini oppreffi dalla ingiufla fcomuhica il di- 
ritto di ricorrere al Principe , implorando la 
Regia protezione nella praticata violenza . Ai 
J Sovrani immediatamente è flato da Dio affidato 
• c ' d . ' ' " V * • il 
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I depofito della Pubblica Difefa al dir di Ge- 
remia cap. 22. Facile judifium , & juflitiam \ 
& liberate vi oppreffum de manti calumniatoris. 
Nelle opprelfioni de' luddi ti col freno delle pene 
punifce il Principe la violenza de’ malvagi ; 
non enirn sine caufftt gladium portat , inlegna 
T A pollo lo , pei eriim minlfler efl : vindex in 
tram ei , qui rnalttm agit , Nè il diritto della 
Regia protezione fi eftende Tolamente ne’ laici , 
ma eziandio su i Chierici, e su le Chiefe,che 
al Sovrano ugualmente appartengono, come in- 
fegnò il Salgado de Reg. protesi’ Prtel , 2. n. 7 6. 
Rex tenetur tam Clericos , & Ecclefias , quam 
Laicos tueri , cwn fint par f , membra & cives 
Reipublicte temporalis , quce fub tutela Regis efl. 
Nè la Regia protezione su gli Ecclelìaftici com- 
pete al Principe per il femplice titolo di ede- 
re Cittadini, e membri dello Stato politico', 
ma ben anche come vindice e cuftode dell’ al- 
trui innocenza. Spefle fiate i Yelcovi con la- 
grimevole perdizione dello Stato, e della Chiefa, 
per intrighi di private loro pacioni , lotto pre- 
tefto di luperiorità , e di ' giunfdizione contro 
de’ Chierici hanno fulminato, delle Cenfure.Fal- 
famente qui foftengono i Curiali, che in quefta 
guifa la Poteftà temporale fi arroghi la facoltà 
di conofcere su le cofe fpirituali , poiché il Prin- 
cipe foltanto, conofcendo l’ intollerabili violenze, 
prefcrive toglierfi 1 * abufo . Nè il fuddito con 
quelli necedarj mezzi difprezza la poteftà delle 
Chiavi, mentre difendendofi contra tali fenteri- 
• . .. zq 
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ze fiegue il prefcritto della legge naturale , la 
quale infegna , che alla forza viva fi pólla far 
refiftenza con la forza . Nè tali Cenfure debbonfì 
chiamare ragion giuridica, ma forza , e violenza, 
contra la quale è lecito ad ogni uomo difen- 
derli. Nè quella mia dottrina difcorda punto 
da quella degj’ antichi PP. della Chiefa . La 
Storia ce ne lbmminiltra luminofi efempj , che 
tralafcio qui rapportare , ma degni di eterna 
memoria fono quelli riferiti da Matteo Parilien- 
fe negl’ anni 1153 1 12,54., 12,57., 1258., ec. 
quando Sevvalo Àrcivel’covo Eboracenfe fu da 
Aleflandro IV. fcomunicato , perchè non volle 
acconfentire alla riferva de’ benefizj Ecclefiaftici 
in pregiudizio della propria giurifdizione ordi- 
naria . Quindi egli qual martire del Pontificio 
furore con pazienza ne foffriva la tirannia, e perciò 
riferifce lo Storico , quanto magis prtedpiente 
Papa malediceùatur , tanto plus a populo bene- 
dice^atur, tacite tamen, propter METUM ROMA- 
NORUM;e non oftanti quelle perfecuzioni Pon- 
tificie Sevvalo morì martire di tribulazioni , 
operando miracoli avanti la fua morte . 

ConfelTano i migliori Teologi , e Canonifti, 
come il Gaetano, Soto , Vittoria , Bellarmino 
nel trattato de Romano Pontifico , Van-Efpen , 
Pietro De Marca , ed altri, che polfono , e devo- 
no i Principi , i Magiftrati fecolari , ed an- 
che i privati medelimi refiftere agl’ indebiti 
comandamenti de’ Vefcovi, e del Papa fteflò . 
Così praticò la Francia nel 1468. con Paolo IL 

nell* 
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nell’ interdetto della Città di Nevers , quando 
il Parlamento di Parigi ordinò , fenza ftrepito 
di armi , agli Ecclefiaftici di continuarfi le fa- 
cre funzioni. Nel 1488. lo fteffo Parlamento 
dichiarò abufivo 1 ’ Interdetto fulminato da In- 
nocenzio Vili, contra Ganci, e Bruges. Il me- 
defnno efeguirono Filippo il Bello con Bonifa- 
zio Vili., e Lodovico XII. con Giulio IL - 

Ma lafciando gli efempj de’ Re Franzefi , 
Pappiamo dalla Storia, che i noftri Religiolìfli- 
mi Principi hanno Tempre impedito, o di pub- 
blicai fcomunica contra il prefcritto de’ facri 
Canoni, o di efeguirfi, niente innovandofi dello 
antico Politolo di proPeguirfi le facre funzioni, 
tenendofi i cenfurati nella comunione de’ Fe- 
deli , e nel commercio dello Stato Politico . 

Burlaronfi i Normanni delle Ceomuniche di 
Gregorio VII.. Non curò Federigo II. le ccn- 
fure lanciate da Gregorio IX. ed Innocenzo TX. 
Il Re Manfredi difprezzò quelle di Urbano IV. 
e del fuo predecefìore Aleffandro . Pietro di 
Aragona refiftè a’fulmini di Martino IV. Giovan- 
na I. a quei di Urbano VI% , e ’l Re Ladislao 
a quei di AlelTandro V. Lo fteffo praticarono 
i Principi fucceflòri nelle controverse giurifdi- 
zionali , impedendofi o la .pubblicazione , o la 
efecuzione , per cui rimafero di niun vigore le 
pretefe de’ Curiali Romani , poiché la fcomu- 
nica non partorifee effetto alcuno nelle cofe 
temporali , le quali vengono da’ Principi per 
Portegno del/e Regali preminenze difefe con 
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le armi contra qualunque invafore, mentre per 
l’antico pofi'eflo de’Principi loro Predeceffori con- 
fervano quelli i proprj diritti , non già di- 
flurbano gli altrui , a’ quali avrebbero ceduto , 
le {'offe ciò flato loro permeffp . 

Nella confufiore delle due Potellà fi arroga- 
rono i Romani Pontefici una illimitata potenza 
sì nelle cofe fpirituali , che* nelle mondane , fa- 
cendo a fai’ uopo fervire le fcomuniche negli 
intrighi piu funefli deli’ ambizione . Ma dopo 
la decadenza del Romano Imperio non più gli 
uomini erano cornmofiì dal terrore delle cenlu- 
re , badando folo alle cofe fenfibili • allora fu , 
che la Curia Romana s’ impegnò di ritrovare 
nelle fcomuniche un’ effetto diverfo da quello 
riabilito da’Sacri Canoni; ed eccone l’abominevole 
formulario.Comparivano neri torchi di pece, lugu- 
bri apparati, flrepitofi fuoni di bronzi, fpaven- 
tole voci di maledizioni, dichiarandoli Aerili le 
campagne , inutili i traffichi , vane le intrapre- 
fe , imminente la loro morte , quella de’ fra- 
telli , de’ figliuoli , e della loro famiglia , ri- 
colme le caie di miferie, odiofo lo fcomunica- 
to a tutto il mondo sì in vita , che in morte; 
mentre 1’ infelice veniva feparato da tutto ciò, 
che gli apparteneva per gius delle Genti, e per 
ragion Civile, quando non era più affittito dal- 
le leggi , efclufo dagli atti Civili , e legittimi, 
da’ Giudizj , da’ Magiflrati , non valevano i 
contratti, ed i teftamenti , non potevano com- 
parire in giudizio, riputandoli infami. I cada- 

i veri 
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veri degli fcomunicati erano eSclufi dalla Sepoltu- 
ra Ecclefiaftica , facendo credere , che non fi 
riducevano in cenere , onde dovevano giacere 
efpofti alle ingiurie de’ tempi per il'pavento de- 
gl’ altri ; e le loro anime erano condannate in- 
ficine con Giuda ad eterni incendj . Furono que- 
fte' efpreflìoni praticate da’ Romani Pontefici , 
come nella vita di Gregorio VII. fcritta da Paola 
Benr : edenfe narrali .• xA.iatbematif v iaculo liga- 
mus, & non Jolum ,in fpiritu , verum eli am in cor- 
pose , & in omni projp-.ritate bujus vite ^4pa~ 
Jìolica auftoritatf innodamus . 

Non furono tali fiormole inventate a folo ogget- 
to di fpaventare i popoli, ma per fini politici, con 
tirare alla Curia Romana la conoficenza di tutte le 
caule ad ingrandimento di una Monarchia uni- 
versale con pregiudizio, dello Stato , e della Su- 
prema poteftà de’ Principi,! quali, non curando 
quelle forprefe, viddero col correre degl’ anni , 
che , avendo le Decretali acquiftata grande auto- 
rità nel Foro, e nelle Accademie, i Magiftrati 
non ammettevano in giudizio , e negli atti le- 
gittimi lo Scomunicato , piu in forza delle De- 
cretali , che delle leggi del Principe . Quindi 
non permettendo la Sovranità di Seguire nel 
suo Stato leggi pregiudiziali al pubblico inte- 
rcise , fu necelTario abolire le Decretali d’Inno- 
cenzio III., di Gregorio IX., di Bonifazio Vili., 
di Clemente V., e degli altri Pontefici, poiché 
la poteftà delle leggi è una delie Supreme Re- 
galie del Principe, «Separabile dalla Corona , 
Voi. V. \ d in 
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in guifa che non può da altri ufurparfì. 

Finalmente debbo appalefare ad ognuno, che 
a’ comandi del Principe nelle cofe temporali 
deve ubbidire il fuddito , perchè la cura della 
pubblica tranquillità fpetta tutta al Principe, ecl 
a lui folo Dio T ha commeffo . Quando co* 
manda il Prelato , a ciafcuno appartiene 1’ efa* 
me di tal precetto , dovendo egli folo curare 
la falute eterna delle anime . 

Puole il comando del Prelato riguardare o la 
verità del domma , o le leggi della Morale , le 
quali avendo la loro certezza indipendente dalla 
auto-ità degli uomini, non poffono i medefimi 
rigettarle, fénzachè fieno feparati dalla comunio- 
ne de’ Fedeli , poiché chi ricufa ubbidire alla 
autorità legittima , in tempo che non comanda 
cola contraria alla verità, ed alla virtù , pecca 
gravemente , perchè nega fottometterfi alla Po* 
teflà (labilità da Dio , ed alle leggi, che ha di* 
ritto di fare, perciò difubbidifce a- quello (les- 
so, che ha (labilito quella Po teda , e per con* 
feguenza diventa colpevole avanti Dio , e fepa- 
rato avanti gli uomini dalla fua Chiefa . La 
natura della mancanza ne fi (fa 1* enormità . Le 
leggi poi fpettanti à’ doveri morali , perchè fo- 
no mezzi necelfarj , ed elfenziali per préferva- 
re la noftra condizione dal vizio , ed a prati- 
care le virtù confacenti aila Stato derCriftiano* 
chi a tali leggi manca, difubbidifce all’autorità 
legittima, che le ha fatte, eli efpone al rifchio 
di trafgredire i proprj doveri , offendendo 1» 
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/ Carità, e la Religione . Ma fc le leggi del 
Prelato riguardono fol tanto gl’ interefli tempo- 
rali del Clero, i loro privilegi , e le caufe giu- 
risdizionali , allora il fuddito difubbidendo non 
pecca contra la Poteftà , perchè i privilegi con- 
cefli ad una focietà di uomini in pregiudizio 
degli altri non poffono eflcre ammelti , le non 
col confenfo delle Potenze , che vi hanno inte- 
refle. Quelle leggi intereflìano meno la cofcien- 
za , che la Polizia Civile. Conviene fenza dub- 
bio onorare i Miniflri della Religione , come 
in tutti i tempi, e preflò tutte le Nazioni co- 
llantemente ciò fi è praticato . Ma se il rifpetto 
dovuto a’ Miniflri Ecclefiaftici contribuifce al 
rifpetto , ed al vero culto della Religione, fono 
in tal cafo i Principi , ed i Magiflrati fecolari 
obbligati a fecondare la venerazione , che loro 
fi porta , e punire i violatori . Ma le tali ri- 
fpetti fervono a coprire gli abufi del Clero , a 
rendere impuniti i loro delitti , a produrre di- 
vifioni nello Stato , ed a fcemare ne’ popoli la 
foggezione al Sovrano , allora tali rifpetti non 
obbligano in cofcienza alla oflervanza , ma non 
polfono i fudditi di privata loro autorità abrogare 
a tali leggi , nè fenza pericolo di fcandalo , c 
di difordine incorrere nella volontaria trafgres* 
fione . Se le leggi del Prelato riguardano punti 
giurifdizionali , quelli perchè toccano foltanto 
gl’ interefli del Principe temporale , nel di cui 
territorio ciafcuno vive , non deve il fuddito 
ubbidire a’ comandi del Prelato con trafgredire 
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quelli del Principe, nè obbligano in cofcienza. 

Ma fé al comando fi aggiunga la (comunica, quella 
farà nulla, ed Invalida nella fuftanza, e nelle circo- 
ftanze,ed allora lo fcomunicato,fenza difprezzarela 
poteftà delle chiavi , e la fentenza del Prelaro, 
non deve curare quella fcom unica , ma conti- 
nuare ad aver parte nella comunione de’ fedeli, 
come abbiamo dimoftràto nelle noftre offerva- 
gioni su ’l Sarpt Voi . I. Il e nell’ efatne della 
fentenza di S. Gregorio VoL IV. pag. 130. 

L’ ingiufla fentenza del Prelato non toglie 
dalla interna unione della Chiefa la Fede del 
Crifliano, che vilibiimente riputali difcacciato da 
quella , poiché lo fpirito di adozione , che ci 
rende Figliuoli di Dio, fi bandifce dal nollro 
cuore col lolo peccato mortale , non' già colla 
umana violenza, anzi la fcomunica non cade 
fu quelli, che ne fono ingiuftamente feriti, ma 
ricade fui miniftro, che li ferifee. Iddio difen- 
de, e vindica quegli, che è flato ingiuftamente 
legato. Su quello fentilnento convengono tra loro i 
S. PP. , i Teologi della Chiefa, ed i più dotti 
Canonifti ‘ anzi dalla Storia rileviamo lumino!! 
efempj della divina afllftenza negli op’preffi da- 
gl’ ingiufti anatemi . Narra il Baronio tom. IO. 
annali che il Pontefice Giovanhi Vili. nell’anno 
878. nel mefe di Aprile dopo tre monitorj ana- 
tematizò Santo Ignazio Patriarca diCoftantinopoli, 
privandolo di quel Patriarcato , e della dignità 
Sacerdotale , quante volte nel decorfo di giorni 
trenta non richiam'affe dalla regione de’ Bulgari 

i suoi 
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i Tuoi Vefcovi,e Sacerdoti. Ricusò Tempre il San* 
to Patriarca Ignazio di efeguire le indiferete pre. 
mure di Giovanni, dicendo appartenere a le quella 
provincia • e con tale Opinione terminò i Tuoi 
giorni amareggiati dall’ anatema Pontificio, 1 ma 
la Tua Fede non rimale difgiunta dalla interna 
unione della Chiefa, poiché dappoi la fiia morte 
illuftrata venne da’ miracoli, e nel catalogo dei 
Santi fu egli aferitto, celebrandofene la feftività dal* 
la Chiefa Greca, e Latina nel dì 23. di Ottobre. 

L’ingiuflo anatema da Giovanni pubblicato con- 
tra il Sé Patriarca Ignazio non lo feparò affatto 
dalla Comunione de’ fedeli , poiché la contefa 
riguardava folo i proprj diritti della fua Chiefa 
Coftantinopolitana , a’ quali non poteva Ignazio 
rinunciarvi lenza rifehio dell’eterna dannazione. 
Non voleva égli difturbare gli altrui diritti, ma era 
obbligato difendere i fuoi pel pacifico pofiefio te- 
nutone da’ suoi Predecelforié Di buon grado avreb- 
be egli tal rinunzia efegUito, fe la giuftizia lo 
comportasse, mentre il fuo Apoftolico minifteroera 
probatum igne ì exeoflumque fornace \ & ornai ru- 
bigine carens é In quelle citcoflanze foftiene il 
Baronio , che in niun conto 1 * anatema Ponti- 
ficio feriva il Patriarca (1) , quantunque Giovanni 

con 


(O 11 Niceta difendendo il Patriarca di Coftantincpol: cosi 
dice.,, lite amovendus eftfcrupulus, quo offendi quifque facile 
„ poierit , qui adrerit fuperius recitaram Joannis Papa? 
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con la cénfura creduto avefle di vìndici 1* 
violata , anzi ufurpata fua giurifdizione . Ora 
dunque fe in una giurifdizionale contefa tra il 
Pontefice Romano e ’1 Patriarca di Coftantino- 
poli , cioè tra il Capo , ed un membro, fu ri- 
putata la cenfura di niun vigore , qual forza 
dovrà ella avere nelle queftioni puramente giu- 
rifdizionali contra i Principi fecolari? mentre sono 

que- 


„ Epiftolam , qua nimirum ipfum Ignatium nimis per- 
», ftringit , & a Communione Cattolica fegreget , nifi in- 
„ tra triginta dierum fpatium revocet a fe ordinatos Epi- 
„ fcopos Bulgaria, quamvis aotem ab lgnano irta mini- 
», me impleta inveniantur , conltat tamen eumdem femper 
», ufque ad obitum in Cattolica Ecclefiae communione 
», futile retentum, qu^d eiufdem Joanris epidoto ad di- 
„ verfos data? poft lgnatii obitum docent, ut jam de his 
», ntt'la penitus dubitatio oriri poflit. 

Pe I contrario Papa Giovanni IX.dice,che Giovanni Vili, 
fcomunicò non folo i Vefcovi mandati da Santo Ignazio, 
perchè pofti avevano la falce nell’ altrui mede, ma ezian- 
dio lo fteffo Patriarca, perchè non li aveva richiamato., 
come arreda j| Baronio nell’ anno 880. num. 11. e 12. . 
Or di grazia chi non ravvifa qui la contraddizione del 
Baronio ? come con una fentenza del Papa ft dichiara Santo 
Ignazio feparato dalla comunione de’fedeli , e dopo la fua 
morte fi tiene per Santo dalla Chiefa ? La fernetta della 
(comunica fu pubblicata, ma nonefeguita, perche era la 
caufa ingiuda neila fua fuftanza . Nell’anno 879 Anfperto Ar . 
chieseoi’o di Milano fu f comunicato dallo fteffo Papa Giovan- 
ni Vili., perchè non volle intervenire al Concilio tenuto 
in Roma nel mefe di Maggio • Poco dap|<oi nondimeno 
erto Pontefice tpiji '77., i8t. , e 196. gli fcriffe dive- 
nire all' altro Concilio da celebrar fi nel mefe di Ottobre, 
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quelli da Dio deftinati ad invigilare alla pub- 
blica Scurezza e tranquillità . Quindi è , che 
ic ingiufte l'comuniche fulminate da’ Prelati nelle 
cole temporali non feparano affatto lo fcomuni- 
cato dalla comunione de’ fedeli , ma ricadono 
contra gli autori di quelle, che nella Chiefa di 
Dio fomentano fcandalo , e divifione tra i fuoi 
membri , 

Voi dunque uomini pii , e di timorata 
cofcienza non temete affatto le ingiufte fco- 
muniche , anzi imbrandite lo feudo della 
Fede per opporlo a’ fulmini indifereti del- 
la Curia Romana , ed armate la fpada dello, 
fpirito , cioè la parola Divina , per intrepida- 
mente difendere la Libertà Criftiana , affinchè , 

man- k 


in quella parole : Hoc etiam tibi , tuifque fuffraganels 

„ omnibus admonitione noftra denunciamus, atque prseci- 
„ pimus , ut cum co , qui de regibus Francorutn , Deo 
„ taverne, ltaliam fuerit ingreffus , nullum abfque con- 
„ fenfu , & unanimiute placitum facere prtefumatis, Apo- 
„ ftolorum Canone Capituli XXXV. , ita iubente, atque 
„ dicente . „ ( Qui rapportali un falfo Canone degli 
A portoli). Da quello Giovanni fu depo^o Fozio , che rifall 
al Trono Patriarcale di Coftantincpoli ritornando nella 
Comunione de’ fedeli per le iltanze fatte da’ legati di 
Bufili/) Imp rad /re , e di erto Fozio . Lo Itefio Baronio 
non fa ifeufare la troppa facilità di Giovanni , e non fa, 
come attenerli dal parlare con amarezza di lui , fino a 
figurar fi , che la favola della Papeffa Giovanna pi enderto 
origine da quefta fua efo* bitarite condifcendenza in favo- 
re di peifonaggio si fcreduato . Vedi Muratori ann, 8??.. 


( LVI. ) 

mancando al voflro dovere , non vi s’imputi il 
rimbrotto del S. David : T repidavermt timore , 
ubi non erat timor , 

0 

\ 

\ 
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« 

DISCORSO 

DELLA ORIGINE 

FORMA , LEGGI , ED USO DELL ’ UFFIZIO 

DELLA INQUISIZIONE (1) 

Nella Città , e Dominio di Venezia « 

DEL P. PAOLO 

DELL 1 ORDINE DE’ SERVI 
TEOLOGO DELLA SEREN1SS. REPUBBLICA 

*41 Sereni fi. DOGE di Venezia J opra la 
materia della Inquisizione . 

Seguendo colla dovuta riverenza il 
comandamento fattomi da V. Se* ' 
renità , di ridurre infieme , ed or- 
dinare tutta la materia fpettantq 
all’ Uffizio della Inquifizione con- 
tra T erefia , ho ritrovato il tut- 
to e fiere flato così ben regolato ne* tempi paf- 
fati da’ Configli della Sercniffima Repubblica, 
che al prelènte noi? vi è altro biiògno , fe non 
Voi. V. A por- 


ti) L'abominevole invenzione della Inquifizione ebbe 
da’ Frati Domenicani il fuo principio; da' Pontefici l’ap. 

prò- 
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porre infieme ciò , che in diverfe occafioni è 
fiato determinato , ponendo ad effettq quanto 
deliberò l’ Ecccllentiflìmo Conlìglio de’ Dieci', 

e Giun- 

/ 

J 1 . ' 1 

prefazione; e da’medefimi Frati, e’da’Francefcani l’efecuzio- 
oe . Quante fieno le crudeltà , e le barbarie di quello 
tribunale oppofto alle leggi della natura , della Chiefa, e 
de’ Principi lo dimoftreremo, dietro al noftro F. Paolo , 
nel progreffo di quello trattato : ma ftimo indifpenfabile 
dovere darne brpve idea della fu* natura , forma \ ed 
ufi) . Contra gli eretiei , loro fautori , magi , ftreghè , 
beftemmiatori , e perfone , che fi oppongono al tribuna- 
le , e fuoi Minlftri è fiata l’ Inquifizione deftinata . Chia- 
mano eretici coloro, che fono tali o per le falfe dottrine, 
o perchè converfane con quelli, o leggono i loro libri, 
o approvano qualche fentenza, o afcoltano qualche dot- 
trina , come altresì fono i Maomettani , gli Ebrei , e 
tutti gl’ infedeli. Viene il reo chiamato a comparire con 
tre digerenti citazioni , alle quali mancando, viene feo- 
municato , e dichiarato contumace con ordine di condur- 
li nelle Forze. Per tante fpie, che tiene, e fuoi Miniftri 
viene al certo L’infelice ritìretto nelle ofeure carceri, ove per 
alcuni giorni , e me fi geme fepolto fenza poter parlare , 
o fupplicare a chicchefia . Dopo lungo , e noiolo tempo 
il cuflode delle carceri domanda il reo , fe brama di 
eflfere afeohato . Quindi fi porta l* infelice innanzi agli 
lnqaifitori , che maravigliandofi di vederlo colà impri- 
gionato, gli domandano, chi egli fia, e cofa voglia; ed 
alla rifpofta di voler effere chiarito del fuo delitto , gH 
viene fatta una fevera ammonizione , affinchè difpongafi 
a confeffare il delitto. Se P innocente non riconofcefi col. 
pevole , e non fi fa reo dell’ imputato misfatto , viene ri- 
condotto in prigione, ove per qualche noiofo tempo ge- 
me affine di poter confeffare, ed indi di bel nuovo viene 
attratto dal carcere » ed interrogato ; e, non riconofcendo- 
fi criminofo, fi obbliga a dire il vero col giuramento , al 

qu»> 
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e Giunta nel 1550.8 22. Noyembre cap.8. cioè: 
che in tutto il Dominio Veneto fi proceda uni- 
formemente, e conforme a ciò y thè fi- offerta 
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quale ricufimdo, Senza ulteriore efame , e procedo viene 
giudicato , e condannato . Dopo il giuramento gl’ Inq'uK 
fuori formano vari atti interrogatori fui tenore della fua vi* 
ta pattata, e con la malchera della clemenza , e della be. 
nignità per mezzo dell’ esortazioni Io tirano alla CQittef. 
(ione, la quale conferma il delitto contri l'infelice reo. 
Indi gli fi preferita in ifcritto la querela con altri misfat* 
ti inventati a bella porta dagl’ Ioquifitori, effendone di 
tutti collantemente innocente . In quella guifa gli fi apre 
l’abominevole, teatro delle fue feiagure . Poiché confitto il 
reo nella folla degl’imputati delitti non sa di quali fi* 
veramente accufato , 0 convinto di reità , e. cosi cercan- 
do ora feufarfi, ora diminuire la colpa, pra attribuirli 
ad altri % e cosi dal fuo codiano ne tirano gl’ Inquieto* 
ri una prova indiziaria , dalla quale apparircela fua rei- 
tà Ma, perché non fia fenza difefa condannato, gli fi af- 
fegna un’Avvocato, a cui deve parlare alla prefenza.de- 
gl’ Inquifitori medefimi , al patrocinio del quale confida,' 
mentre l’ eforta fottanto a confettare , e coti l’.infelice,- 
riconofcendo rea la fila innocenza, non sa giutt'ficarfi dela 
le addogategli imputazioni ; ma ciò non «dantodaé tri- 
bunale fi tiene o per reo , 0 per fofpetto per lò concor- 
fo indiziario, per cui fi procede alla tortura . Sono idi- 
sgraziati rei fottopofti a tre forti di' tormenti , cioè » 
quelli della corda, che fra crudeli è il più mite; a quel-t 
lo dell* acqua, eh’ è il piò acerbo ; ed a quello del fuoco,- 
eh’ è il più inumano, e barbaro fra tutti>. . Tralafcio di 
raccontare le barbarie, che fi praticano in quefte carne- 
ficine . Quaqdo al rpo non bada il coraggio di reggere 
allo fpaventeyole Spettacolo di quelli martiri , allora vie- 
ne ricondotto nelle carceri, ove mafeherati amici, qom.: 
pafsionano l’infelice fua condizione, biafimando quella de- 

gl’ in- 
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in quella inclita Città .* come anche fu eoneor* 
dato fra il Sommo Pontefice Giulio III. , e la 
$ereniftima Repubblica nel 155 1. cap.18., cip. 

Il 


5 1* Inquilitori , affine di cavargli di bocca qualche confef- 
one , o altra Torta di reità per ingiungergli il meritato 
eaftigo. Viene finalmente l'indiziato condannato alla pe- 
na tlraordinaria ; il convinto, o confetto ota alla galera 
ora alla flagellazione , ora alla perpetua prigione, ed ora 
alla confegna del reo in potere della potetti fecolare.con 
la finta protetta di non dargli la morte . Se il giudice 
laico non riconofce vero 1' imputato delitto, dal quale 
l' attolve, o non lo condanna alla morte , allora 1* in- 

3 uifizioae fi fcaglia contra il giudice , condannan- 
do com’eretico. 1 beni de’ preteli eretici ipfo jure fo- 
no confìfcatì, ed aggiudicati alla Inquifizione , e conciò 
i poveri figliuoli, e parenti fpogliati del retaggio paterno 
fono coftretti a mendicare il pane . Ne'cafi dubbi Tempre 
a’ rei fuccede la condanna , la quale fi proccura di mi- 
tigare con afficurarlo , che, morendo innocentemente, an. 
deri in Faradifo . Dalla tirannia di quello tribunale non 
anderà elente chiunque farà colà imprigionato, mentre 
dalla nota prefentata al reo tra il mefcuglio de’ falsi, e 
veri delitti forfè commefsi , ma non rlconofciuti tali, vie- 
ne fpefse volte a confettare, o ad accettare le circo- 
ftanze,bdaile quali manifetta i complici di altri delitti , 
per cui fuccede una infinità di procefsi, e pullulano le 
infami proceffure, e le proferizioni de’ beni . O infamia 
de’noftri fecoli ! Felici noi, che per la vigilanza de’ no- 
ftri amabilifsimi Sovrani iiamo flati liberati dalla tirannia 
di quello vituperevole tribunale, il quale ofTende la ra- 
gione della natura t del Vangelo , delle cottumanze Apo- 
ftaliche, e dalla Sovranità de’ Principi, che, come Cu- 
flodi, e Protettori della Cristiana Credenza , tuttodì vi- 
filano per la nostra S. Religione» come dimostreremo 
in appretto . 
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Il che , fecondo il mio riverente parere , fi 
farà facilmente , fe le ordinazioni, in diverfe 
occorrenze fatte , faranno ridotte in Capitoli , 
a ciafcuno foggiungendo feparatamente il tempo 
della pubblica deliberazione: il che farà a fimi- 
litudine di un Capitolare , dove tutto infieme 
fi vedrà in una raccolta breve e fommaria, 
quanto è neceffario oflervare ; e fi potrà dare 
copia o de’ Capitoli foli , o congiunti colla 
deliberazione fuddetta , come meglio farà giu- 
dicato . 

Quella raccolta de’ Capitoli farò nella prefen- 
te fcrittura, alla quale aggiungerò poi una fe- 
conda , confiderando a capo per capo le ragio- 
ni , e caufe, per le quali da principio fu cosi 
ftabilito per onore di Dio.* per cui anche è ne- 
celfario continuare 1* ofiervanza per manteni- 
mento della fanta Religione, e della pubblica 
tranquillità . 

f 

CAP. I. 

S recome in Venezia per pubblica , ed antica 
deliberazione fono deputati tre Senatori In- 
quifitori contra 1’ erefia , per affilierò a tutto 
ciò , che nell’ Uffizio della Inquifizione viene 
trattato , così in ciafcuna delle Città foggette 
fono deputati i Rettori , per dover intervenire 
in perfona alla formazione de* proceffi , ed a 
tutto quello, che operano i Vefcovi,i Vicarj , 
ed Inquifitori in materia di Erefia ; così effen- 
do per antica confuetudine introdotto , e prati- 

A3 ca- 
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catOi e con molte deliberazioni confermato . 
Finalmente fu- concordato col Pontefice Giu- 
lio III., e fcritto-a Roma, ed a tutti i Rettori 
per deliberazione del Configlio de’ Dieci , e 
Giunta de! ,z6* Settembre 1551. cap. 19. * 
s'-.-v ’ . . i : j ■ • 

•• j ,0 A P»-. . .■ -j 

il . . . 1 . 5 . i . • •* 

I N. -caso che alcuna volta, per neceflario im- 
pedimento , niuno de’ Rettori, potette inter- 
venire , debba il Vicario del Poteftà ritrovar? 
vili. Così fu deliberato dal medefimo Configlio 
nel 1.548. 2,9* Novembre cap. 26. ovvero, quan- 
do quelli ancora, fotte occupato per caufa legit- 
tima , un altro de’ Curiali , o altra perfona 
mandata particolarmente dal. Rettore. 

f t e a p. in. 

E Se alcuno de* Rettori farà di quelli, che fi 
cacciano nelle cofe di;. Roma, non dovrà 
intervenire , nè ingerirfi in modo alcuno nelle 
cofe della Inqùifiiione , ma . dovrà lafciare il 
carico al 'fuo Collega . E dove foffe un folo 
Rettore , e fi cacci alle , abbia il carico in luo. 
go „fno il Camerlengo di maggior età . Così fu 
deliberato nel Gonfiglio de’ Dieci , e Giunta , 
1574. 9. Giugno, cap, zp. 

c m; •* ’ :»?. «. x . ... : r- . ? 
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, CAP. ' IV, . ~ 

- : 

I L carico degli Affilienti non è <T intromet- 

terfi giudizialmente in alcuna fpedizione, ed 
azione, che ffa fatta in quel. Tribunale, nè quan- 
to alla cognizione , nè quanto alla fentcnza ; 
ma folo di ftar prefenti,ed attendere diligente- 
mente a tutto ciò , che da’Giudici Eccleliaflici 
farà fatto ; dovendo efli Affilienti in quattro 
forti di occorrenze , che poffono avvenire, ope- 
rare in uno de’ Tegnenti quattro modi • 

Il primo, fe farà fatta deliberazione ad onot; 

_ di Dio, eftirpazione,d.eirerelìe, e caft-igo dei 90I, 
pevoli di tali fcelleratezze , è di efeguire pronta- 
mente la deterfliiuazione fatta , ovvero dar fa- 
vore, braccio c. ed »jut$ nella efecujione. 

Il fecondo fe . 1 ’ azione degli Ecclefiallici fi 
vedefle eflere con ufurflaziope tjell’autorità tem- 
porale , ovvero qualche operazione precipitofa , 
che poteffe capitari a fcandaló , e tumulto della 
Città, o dello Stato, e turbazione della pubbli- 
ca autorità , e tranquillità ; o pure con ingiù- * 
Ha , c manifella oppreffione del fuddito , lotto 
pretello di calligare il’ delitto; il carico deJÌ9 
Affiliente farà operare con ogni prudente, e 
deliro modo, che V Ecckfiallico fi, riduca ai 
termini della giuflizia , ed equità , e fìa fatto 
capace dell’ onfefto . Il che ' quando non pofla 
ottenere, altro non dovrà fare, che ovviare la 
efecuzione , dando conto al Principe , ed afpet- 
tando \ fuoi comandamenti. 
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II terzo, quando dagli Ecclefiaftici fotte prò- 
polla , o deliberata cofa di momento , la quale 
gli Affittenti dubitassero esser di pregiudizio 
all* autorità temporale , o poter terminare 4 
tumulto , fcandalo , ovvero oppreffione , come 
fi è detto di fopra t con prudente , e delira ma- 
niera interporre tempo , e far foprafledere , fcri- 
vendo al Principe i motivi del fuo dubbio, ed 
allettando la rilpotta . 

' Il quarto , quando vedeflero i Giudici Ec- 
elefiaftici negligenti nell’ eftirpare 1 ’ Erette , o 
troppo tardi nelle fpedizioni delle caufe, ac- 
ciocché qualche infezione non prendeffe radice, 
dovranno con prudenza, e deftrezza eccitarli 
alla efecuzione del loro dovere ; e, non giovan- 
do, o non badando 1’ opera loro per rime- 
diare al mancamente , dar avvifo al Principe . 

CAP. V. 

G Li Affittenti non prederanno giuramento 
di fedeltà , o di fegretezza , o di qual- 
fivoglia altra cofa in mano della Inquifizione , 
o di altro Ecclefiafticoj ’ ma ben faranno tenuti 
all’ uno , ed all’ altro , per la fedeltà , e fegre- 
tezza , che debbono al Principe . Così deliberò 
il Senato il dì 5. Settembre lóop. cap. 50. . 

• *'* V * * » . : ‘ •• * 

C A P. VI. 

• . . « 

P Erlocchè dovranno anche dar conto di qua- 
lunque cofa tt farà di tempo in tempo , 

c maf- 
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e maffime di quelle, che riputeranno eflere dì 
importanza, o di confeguenza . Così è pubblica 

deliberazione del 1547. Aprile* cap. 6. 

* ; .... 

CAP. VH. 

O ccorrendo la morte dello Inquifitore , ov. 

vero intendendo , che per qualfivoglia al- 
tro rifpetto fi fia per far mutazione, debbono 
immediatamente dar avvifo al Principe , ed 
all’ Ambafciadore a Roma . Così fu deliberato 
in Senato nel 1611. 18. Ottobre, cap. 50. 

• 1 

c ' a p. vni. 

. s 

N On ammetteranno nuovo Inquifitore , che 
non venga con lettere del Principe , ef« 
fendo ciò anche ordinazione canonica , e deli- 
berazione del Senato fotto il dì fopraddetto. 

CAP. IX. 

> 

D ovranno eli Affilienti effer prefenti ai 
proceffi, che fi formano nell’ Uffizio della 
Inquifizione , non folo contra le perfonc feco- 
la» , ma anche contra 1 ’ Ecdefiaftiche , ezian- 
dio Regolari , quando ben foffero dello fteffo 
Monaftero dello Inquifitore: effendo così giufto, 
e determinazione del. Collegio co’ Capi del 
Configlio de’ Dieci fotto i 30. Giugno 1568. 
cap. a8. &c. e del Senato iò 07, 1. Settembre. 
c,2p. 1609. 5. Settembre, c. 70. &c. e idi 3. 

9. Ago- 


io . Discorso 
0ì Agoflo . Il che s* infenda , non fblo quando 
la denunzia farà (lata data nel medefìmo Uffì- 
zio , ma febben foffe data altrove, in qualun- 
que luogo fi voglia , ed innanzi a Prelato di 
qualfifia autorità 7 .‘f A. ’> 

.... . r C ' A 'Pi ' X. 

». » ' . * * 

. * * * * * . C * 

G Li Affilienti, per adempire a quello carico, 
non dovranno permettere, che fenza la lo- 
ro prefenza , o de’ loro Curiali fia fatto atto 
giudiziale di , qualfivoglia forta , incominciando 
dalla denunzia fino alla diffinitiva . Così è de- 
liberazione del "Senato de’ $1 Settembre \6og. 
c. 50. &c. e 1603. addì 9. Agolto . Il che 
comprende dopò la denunzia Pelame de’ teflr- 
monj ; decreti di citazione , o cattura j qpffi- 
tuzione de’ rei • produzione de’ Capitoli , ed 
efame, e difelà ; Torture , affoluzjoni e con- 
dannazioni ^ abjurazioni , e purgazioni , e ge- 
neralmente tutto ciò, che viene lìcritto nel prò- 
ceffo . 

• ir -•••*. ih , y—r '-v 

. . . X A P.i f; XI. 

* ' . ‘ / . • \ %r * 

N On laveranno ; d’ intervenire a ciafcuno 
degli atti fuddetti, eziandio fotto prete- 
ilo che fia cofa leggiera, e che loro fia dallo In- 
quifitore comunicato , e per qualfivoglia altra 
rifpetto. Così è deliberato nella medefima de- 
liberazione del 1609. Nè fi allumeranno facoltà 
di dar licenza, che alcun atto, benché mini- 
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mo , fia fatto fenza la loro prefenza , eccedendo 
ciò ogni facoltà del Rapprefentante . 

> C A P. ' XII. 

• * 

• •• ‘ \ 

* '* % « . 

E Quando occorrere, che da’ Giudici Ecc le- 
fiafìici fenza l’affiflenza foflè formato alcun 
proceflb , 1’ avranno per nullo , e non l’efegui- 
ranno , o permetteranno , che fia efeguita co* 
fa alcuna in .confeguenza di quello : ma 

bensì permetteranno * ,che fi pofla formare 
nuovo proceflb coll’ affi /lenza . Così de- 
liberò il Senato fotto i 18. Gennajo 1591. e 
fece dire al Nunzio Apoftolico il dì S. Giugno 
1592. c. 33. &c. e li 6 . Luglio 15 99. c. 34. 
&c. e 1592. 8. Agofto, c. 35. &c. e finalmen- 
te fotto li 18. Febbrajo 1594. c. 3 6, & c. c. 
37. e 38., e fe in un proceflb ben incominciato 
fofle fatto atto alcuno particolare fenza 1’ affi- 
ftenza , procureranno, che fia ca flato , ovvero 
ridotto almeno il processo ne’ termini , eh’ era 

innanzi quell’atto..,. • . .■< 

; % t . . f » » • 

C A P. XIII 

• 

N On permetteranno, che fenza 1’ affiflenza 
fia formato alcun processo informativo, 
eziandio per mandarlo altrove, fuori dello Sta- 
to. Quella facoltà è fiata richiefta dal fommo 
Pontefice all’ Ecccllentiffimo Senato , e non 

fu concessa, fotto i 9. Marzo 13^0- cap. 20- 

* * , 


* 0 - 
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CAP. XIV. 

E Perchè non baffo la prefenza, quando an- 
che quella non Ha notata nel processo , 
avranno avvertenza, che nel principio di ciafeun 
decreto , ovvero atto , dove dal Notajo faranno 
nominati il Vefcovo , e lo Inquifitore come 
Giudici , immediatamente fia foggiunto ; colla 
affluenza , e prefenza del N. Podeftà , e N. 
Capitano. £ così fu accordato nel 1551. cap. 
XX. &c. 


CAP.* XV. 

• 1 * 

N On permetteranno , che ne’ proceffi fieno 
pofti decreti , o precetti , che vengano 
da autorità fuori del Dominio .* ma , fe da Ro- 
ma, o d* altronde farà fcritta cofa , la quale 
dallo Inquifitore fia giudicata essere di fervizio 
di Dio , e di Giufiizia , non confenti ranno, che 
il Decreto fia fatto ad altro nome , che a quel- 
lo dell’ Uffizio della Inquifizione della Città , 
coll* affi (lenza folamente. Così è deliberazione 
del Senato 8. Luglio 1580. c. 30. e 7. Set- 
tembre 15^0.’ c. 33. e \S 99 - ^ 4 * Settembre 
cap. 44. 

1 * . 

>1 CAP. XVI. 

* * • 

N On concederanno, che fieno mandati fuori 
del Dominio procefli, nè prigioni, feb- 

bc* 
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bene fossero imputati folo di delitto commesso 
altrove • e febbene i complici fi ritrovassero in 
altro Dominio prigioni, fenza darne prima con* 
to al Principe , ed afpettare il fuo comanda- 
mento . Così deliberò , quanto a’ prigioni , il 
Configlio de’ Dieci, e Giunta nel 1507.1117. 
Giugno, cap. 43. & c. E quanto a’proceffi, per 
deliberazione del Senato, nel 138^. li 8- Lu* 
glio, c. 30. 


CAP. XVII. . 

S E il Vicario Pretorio , o altro Curiale , o 
alcun’ altra perfona , farà affiliente in luo* 
go de’ Rettori , non faccia in modo alcuno il 
Confultore , ancorché fosse folito a farlo in 

prefenza de’ Rettori ; essendo quelli due Uffizj 

dillinti , ed incompatibili ; ma possa folo par- 
lare , ficcoifie i medefimi Rettori ; ed inoltre 
giudizialmente efeguire ciò, che farà decretato, 
ovvero foprassedere , fecondo 1’ occorrenza. 

CAP. XVIII. 

% 

G Li Affilienti non concederanno ritenzione 
contra qualfivoglia perfona, fe non farà 
prima fabbricato il proceffo informativo colla 
loro affillenza , dal quale appaja, che 1* imputa* 
zione fia efpreffameme di erefia , o di cafo fpet* 
tante all’Uffizio della Inquifizione. E’ decreto 
del Senato, 1597. ^ 5 - Luglio c. 40., e lo 
fteffoanno li ^.Agofto, c.23. E fc il cafo foffe 
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dubbio , o difficile da diftinguere , facendo fo- 
prafsedere , daranno avvifo , allettando ordine dal 
Principe . Fu deliberato dal Senato nel fuddet- 
to decreto del 15^7. li 2.3. Agofto, cap. 2,3. 

CAP. XIX. 

» m 

P Erciò non permetteranno , che 1 * Uffizio 
della Inquifizione procede in cafo di. forr 
tilegj } o divinazioni, fe non conterranno ere- 
fia manifefta • ordinando cosi la legge Canoni- 
ca, e per deliberazione del Senato del 15^5. li 
lo. Ottobre, cap. 41. ec. comunicata anche col- 
la Santità del Pontefice , e per deliberazione 
de’23.Gennajo cap.42. e per un altro de’3. Dicem- 
bre dell’anno medefimo cap.44. Ed eflendo dubbio, 
l’è il cafo contenga * erefia, o no, fia giudicato nel 
foro ordinario , che così la legge Canonica vuo- 
le, ed i Dottori fentono , 

< ’ • • \ ‘ • , , 
CAP. XX. 

I Cafi parimenti di erbarie, Gregarie, malie, e 
malefizj , non potranno effere conofeiuti dal 
Santo Uffizio, fe non vi farà indizio, o follet- 
to di erefia , per abufo de’ Sacramenti , o per 
iltrcr rifpetto . E quando la ffiregoneria portafTe 
indizio di érfefia, e non folfe feguito qualche 
jnaléfizio di morte , debilitazione , o turbazio- 
ne di mente di alcuna perfona , rifpetto agl’ini 
dizj di erefia, dovrà il cafo appartenere alla In-» 
quifizione.* e rifpetto al tpalefizio, toccherà ai 

fo- 
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foro fccolare , fecondo' la parte dd maggior con- 
figlio del 1410. li 28. Ottobre, cap. 52» E 
quello de’ fori, che farà il primo ad affumerc 
la caufa, fpedirà anche -prima la parte fua ; e 
fatte amendue le fpedizioni, faranno efeguite am- 
bedue le fentetlze . 

i 

r * *• 

CAP. XXI. 

' . 1 

G Li eccelli di bellemmia ordinaria non do-i 
vranno elfere lafciati all’ Uffizio della In. 
quiiìzione , ma giudicati nel foro fecolare, con- 
forme alla difpofizione della legge, ed ufo di 
tutto il Criftianefimo. Fu confermato in Sena- 
to nel 15 pp. li 15. Maggio cap. 4. 23., e 44. 
Le beflemmie chiamate ereticali , che rendono 
indizio , e lofpetto di erefia, quanto a quella parte 
dell’" indizio, e folpetto appartengono all’Uffizio 
della Inquifizione .* ma quanto alla fcelleratezzn 
della bellemmia fono del foro fecolare; ed 
amendue dovranno far la parte loro, fpedendo 
i loro procefsi ; prima quello , che farà flato 
il primo ad incominciarlo; e, fatte amendue le 
fentenze , fi darà la efecuzione ad amendue , con- 
forme alle deliberazioni del Senato ,15 ^5 . li 12. 
Agollo cap.38., e gp.e li 11. Novembre cap^^. e<f. 
il che fi offerverà contra chi delle ferite , o tiraffe 
pietre alle Immàgini di Grillo N.Signore,o de’San- 
ti, come dille il Senato, nel 15^9. li 15. Maggio 
cap. 42. ec. Il fimile farà delle bellemmie pub- 
bliche , dette per irrifione , come cantando Sal- 
mi contraffatti , o Litanie fporche , ed empie . 
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Così deliberò il Senato fotto li 8. Maggio 
del 1599. 

CAP. XXII. 

I L delitto parimente di pigliar due Mogli non 
potrà eflere intraprefo dalla Inquifizione , co- 
me fpettante al fecolare, eccetto le vi fofle al- 
tro indizio di erefia: nel qual cafo il delitto 
appartiene al fecolare, e da lui dovrà effere giu- 
cato • e quanto all’ indizio di erefia rimeffo 
all’ Inquifizione , quando il cafo farà fpedito , 
quanto a quello capo; ma: la fentenza fecola, 
re fopra il delitto li manderà ad efecuzione . 
Ma le il delitto di prender due Mogli farà fo- 
lo , dovrà elTere giudicato dal fecolare . E’ deli- 
berazione del Senato fatta del 15 9 Im ^ 8. Giu- 
gno, cap. 33., e 34. ed 8. Agofto 1591. li 
18. Gennajo , cap. 35., e del 1598. li 31. 
Luglio, cap. 31. ec. , e nel 15 99. li 9. Giu- 
gno, cap. 43. , e del 150*.* li 13. Marzo 
cap. 4$. 

CAP. XXIJI. 

S lmilmente non permetteranno gli Affilienti, 
che nella Inquifizione fi trattino caufe di 
uiura di «jualfivoglia forta; effendo ciò proibito 
dalle leggi Canoniche . 


CAP. 
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« 

CAP. XXIV. 

N On permetteranno, che nell'Uffizio, per qual* 
fivoglia caufa , fi proceda contra Giudei, 
nè contra altra Torta d’ Infedeli di qualfivoglia 
fetta , per imputazioni di delitti commeffi in 
parole , ovvero in fatti , E fe alla Inquifizione 
farà denunziato, che da alcuni di effi folle det* 
ta beftemmia contra la noftra fede , ovvero for- 
fè fedotto alcun Criftiano, o dato fcandalo di 
qualfivoglia Torta , dovranno gli Ecclefiaftici 
aver ricorfo al Magiftrato fecolare , il quale , 
fecondo la efigenza del delitto , li caftigherà 
feveramente . Il che eflendo riabilito co’ decreti 
Pontificj , fu deliberato dal Senato nel i Spi- 
li li. Ottobre, cap. 33. , e li 28. Gennaro 
cap. 38. 

CAP. XXV. 

N On dovranno permettere parimente , che 
l’ Uffizio della Inquifìzione proceda con- 
tra alcuno di Nazione Criftiana, la quale tutta 
intera viva co’ riti proprj , diverfi da’ noftri , e 
fi regga fotto proprj Prelati , come i Greci , ed 
altri tali , ancorché la imputazione forfè contra 
articoli tenuti da ambe le parti. E fe farà no- 
tificato agli Ecclefiaftici , che da alcuni fia da- 
to fcandalo, dovranno ricercare il Magiftrato 
fecolare , che proceda , al quale apparterrà ca- 
ftigare il delinquente fecondo l’efigenja delde- 
Vol. V. B Ut- 
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litto, c con feverità . Così fu rifpofto al Nun- 
zio nel Collegio fotto li 4. Settembre del róop. 
dicendo, che in tal maniera è flato Tempre of- 
fervato . 

CAP. XXVI. 

S K alcuno, per mercanzia, o per altri nego- 
zj , andato ad abitar di là da’ Monti , lìa 
imputato a Roma, o altrove, che dopo 1 ’ efle- 
re in quelle parti oltramontane , abbia commef- 
fo fallo , non permetteranno , che fia citato per 
Gridatore , o per affiflione di Cedoloni , ovve- 
ro alla cafa de’ parenti, ma fia lafciato il giu- 
dizio a quella Inquifizione , che ne ha avuta no- 
tizia. Di che vi è determinazione del Collegio 
del 1610. li 3. Settembre cap. ip. 

GAP. XXVII. 

A 

N On permetteranno efecuzione alcuna con- 
tra i beni de’ condannati , o prelenti , ov- 
vero in contumacia , fotto pretefto di Confifca- 
zione , avendo il ConCglio de’ Dieci , e Giun- 
ta j deliberato fotto li 5. Novembre del 15Ó8. 
cap. 23», che fieno rilafciati agli eredi legitti- 
mi, a’ quali però faranno ftretto precetto di 
non darne parte alcuna ad efli condannati. 


v 


CAP. 
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C A P. 


XXVIII. 


■i •» :. 


N On permetteranno, che da quell’uffizio 
fia pubblicata Bolla Pontificia , ovvero 
. ordine alcuno della Congregazione di Roma ? 
nè nuovo , nè vecchio , lenza darne conto pri- 
ma al Principe, come fu determinato dal. Col- 
legio nel i6oy. li 2. Agofto, cap 25. ec. r 

C A P. XXIX. • - 

. • * •* » *• . * , i*I» 

S lmilmente non permetteranno , che fia pub- 
blicata , o Rampata alcuna proibizione • di, 
libri di qualfivoglia forta , fatta con qualfi- 
voglia autorità, dopo il 1575:, le non olferva- 
te le condizioni del concordato tra la Sede Apo- 
ftolica , e la Sereniffima Repubblica , conchiu- 
fo l’anno 1596. li 24. Agofto, cap. 25* , e 
cap. 173. . 

C A P. XXX. ' 

• . . * * * . 

N On permetteranno, che dall’ Uffizio della 
Inquifizione fia fatta legge , 0 comanda- 
mento qualfivoglia ad alcuno di arte , o pro- 
feflìone , come fono i Doganieri, Albergatori, 
Ofti , Becchaj , ec. circa i modi di" alloggiare , 
vendere , ed efercjtare 1’ arte , e profeffione lo- 
ro. Ma fe il Vefcovo, o 1 ’ Inquifitore ripute^ 
ranno alcuna cofa neceffariaj o conveniente p*r 
l’*onefto, e regolato vivere , abbiano- ricorfo all 
- • B 2 Ma- 
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Magiflrato fecolare. Cosi è deliberazione del 
Senato nel iòop. li 5. Settembre, cap. 50. ec. 

CAP. XXXI. 

"VJE’ parimente pofla V Inquifitore far giurare 
nelle fue mani alcuno de’ fopraddetti Ar- 
tefici , nè cafligarli per mancamenti , o falli 
commefiì nell’ esercizio dell’ arte , o profelfione 
loro: mi intendendo, che in ciò abbia com- 
melTo alcun fallo , abbia ricorfo al Magiflrato , 
che dovrà caftigare ogni errore , o Icandalo . 
Cosi decretò il Senato nella deliberazione io» 
praddetta . 


CAP. 


xxxri. 


N On permetteranno , che dalla Inquifizione 
fia fatto alcun precetto , o monitorio a 
qualfivoglia Comunità , per quallìfia rifletto , 
nemmeno ad alcuno Giufdicente in ciò , che 
fpetta allo amminiflrare la giuftizia, ma tuttociò, 
che pretenderà dalla Comunità , o da’ fori giu- 
diziali , lo tratti col folo Rapprefentante 
pubblico, come fu deliberato dal Senato nel 
15Ò8. li 3. Settembre, cap. 24. 

c a p. , xxxnr. 

\ 

V olendo l’ Inquifitore nel fuo ingrelfo pro- 
mulgare editto generale, gli Affilienti lo 
potranno permettere, non contenendo più, che 

i fei 
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i fei capi ordinarj , i quali fono . 

Primo. Contra quelli che fono, o cono- 
fcono eretici , o fofpetti di erefia , e non 

ii denunziano . Secondo : Contra quelli , che 
fanno conventicole , e riduzioni per trattare fi 
falfa Religione. Terzo.* Contra quelli , che, non 
cflendo ordinati, celebrano Meffa, o afcoltano 
Confeflioni . Quarto .* Contra i beflemmiatori 
ereticali. Quinto: Contra quelli , che impedi» 
l'cono l’Uffizio della Inquilizione, ovvero offen- 
dono i Miniffri di quello, i Denunziatori , o 
i tellimonj per opere fpettanti ad effo Uffizio. 
Sello.* Contra quelli, che tengono, Rampano 

o fanno Rampare libri di eretici, che trattano 
di Religione . Così fu rifoluto dal Senato , con- 
ferendo la Sede Apoltolica, fotto i 13. di 
Maggio del ìóo 8. cap. 43. ec. lino al 50. Ma 
fe T Inquifitore penfaffe dr mettere nell’ editto 
altro capo, l’Amllente con delira maniera ope- 
ri , che foprafseda , e ne dia conto al Principe, 
afpettando la rìfpoRa. 

CAP. XXXIV. 

/ 

O ccorrendo alcun cafo ne’ Caflelli , e nelle 
Ville, fia trattato, e fpedito nella Città 
coll’ affiRenza ordinaria , fecondo la determina* 
xione del Configlio de’ Dieci , e Giunta nel 1551. 
li a 6. Settembre , concordata col lommo Pon- 
tefice , cap. 19. e 27. 
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oc i, C A P. XXXV. 

; j ./.■<-• L» i o , • • - 

E Quando occorrefle cafo in alcun territorio, 
che non avelie InquifÌ2Ìone propria , ma 
che folle in ifpirituale fotto il Prelato, ed Inqui- 
sitore di un altra Terra del Dominio-* il pub- 
blico Rapprefentante nel luogo, dove il cafo 
felle occorfo , prederà ogni ajuto ed efecu- 
zione, mandando attche il reo nel -luogo, dov’ è 
feggetto in ifpirituale, acciocché là li polfa for- 
mare il procelTo, e fpedire la caufa eoll’affiften- 
za del Rapprefentante del medefimo luogo, dove 
è ^Uffizio della Inquilizione , fecondo la deli- 
berazione del Cotifiglio de’ Dieci , e Giunta nel 
1555. li 23. Marzo cap. 27. 't 

1 * •' ■ • j * . T ì ■ b . • 

■* C A P; XXXVI. * 

S E alcuno citato dall* Uffizio della Inquifi- 
zione reitera contumace e • fecondò il co- 
ftume di quell’ Uffizio farà dichiarato eretico, 
e lafciato alla Corte fecòlare debbano bandirlo 
diffinitivamente , o per tempo, fecondo che pa- 
rerà alle cofciertze * loro , da tutte le terre, 
luoghi, navilj armati , e difarmati, e dalla 
Città di Venezia , e fuo diftretto, ficcome fu 
deliberato nel Cònfìglio de’Dieci , e Giunta nel 
*15^3. li 23. Dicembre, cap. 20. j ■ * 


GAP. 
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CAP. 


xxxvir. 


A ’ Condannati dall’ Uffizio della Inquifi- 
zione a prigione perpetua , ovvero tempo» 
rale, fe fuggiranno di prigione, diano que’ban- 
di, che alla dofeienza loro parerà, ficcomc fu 
deliberato nel Configlio de’ Dieci , e Giunta nel 
1564. li 7. Aprile cap. zi. 


CAP. 


XXXVIIL 


Q Uelli , che follerò inquifiti , e citati per 
erefia in alcuna giurifdizione, e fuggirte- 
lo neì Dominio, reftino condannati per quattro 
inni in una prigione ferrata , e feparata da quel* 
le , che fono per altri ; e paghino mille lire 
de’ piccioli, da effere date a quelli, che li da- 
ranno *nelle mani della Giuftizia , e , finiti i 
«quattro anni, reftino banditi da tutti i luoghi 
terreftri, e marittimi, navilj armati, e diiàr-. 
mati,e dalla Città di Venezia, e fuo diftretto, 
potendo anche 1 * Uffizio della Inquifizione dar 
loro maggior pena , fecondo la parte del Confi- 
glio de’ Dieci, e Giunta nel 1568. li iz. Apri* 
le, cap. z8. • 


CAP. 


XXXIX. 


A ppartiene al giudizio della Inquifizione di 
punire il calunniatore , o teftimone , che 
avrà deporto il falfo contra alcuno in quell’ Uf- 
» - » B 4 tìzio 
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ftzio, fe la falfità apparirà dal precetto, ma fe 
vi folle bifogno di nuova iftanza,e nuovo pro- 
ceffo per farla apparire , gli Affittenti non con- 
sentiranno, che l’iftanza lia ricevuta, ed il prò. 
ceffo formato, ma che il tutto fia lafciato al 
Giudice ordinario di etti imputati di fallo ; ef- 
fendo cosi di gi urti zia fecondo il comune pare- 
re de’ buoni Dottori . 

Il fine de' Capitoli , 

O Ltre l' aver ridotte a quelli 39. Capitoli 
le deliberazioni fatte dalla Scremili ma 
Repubblica in varie pccafioni in materia di ere- 
tta , debbo riverentemente rapprefentare a voftra 
Serenità, che altre volte fu dato principio a 
ridurle in un libro, nel quale furono raccolte 
in circa la terza parte- I Senatori eletti per 
Affittenti in Venezia, o per Rettori neUe Cit- 
tà di fuori, defiderofi di operar bene in quefto 
particolare, leggono quel librone presupponen- 
do, che contenga tutte le ordinazioni in tal 
materia fatte, nè altro di più Spetti al loro ca- 
rico , rettano non interamente informati della 
volontà pubblica , e di tutto ciò , eh’ è neceffa- 
rio Sapere ; onde il libro , Siccome compiuto, 
cauferebbe ottimi effetti , cosi imperfetto , non 
può produrli buoni. Sono in quel libro poche 
carte Scritte , rettano molte bianche , dove fi po- 
trebbero fare copiare le altre ordinazioni pubbli- 
che, e fare perfetto il libro, fe da voftra Se- 
renità fotte giudicata colà di pubblico Servizio, 
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e col rimettere umilmente il tutto ^lla fomma 
faviezza di voftra Serenità, parto a comentar* 
tutti i fuddetti Capitoli , ed a provar prima , 
che l’aflìftenza de’ Rapprefentanti in quell’ Uf- 
fizio fia giuda . 

Avendo nella prima Scrittura ridotto a tren- 
tanove Capitoli tutto ciò, che debbono i Rap- 
prefentanti pubblici òffervare , ed operare nello 
Uffizio della Inquifizione , reftano, per foggetto 
della prefente, due trattati : uno per dimoftra- 
re , che la prefenza , e l’aflirtenza del Magiftra- 
to in quell’uffizio è legittima, giuridica, « 
neceflaria : L’altro, per rendere le caufe,e ra- 
gioni di ciafcun Capitolo particolare . 

' Ma per ifpiegar bene , e fondatamente il pri- 
mo punto, è neceflario , che io narri, quando , 
come, e per qual caufa 1’ Uffizio della Inquifi- 
zione fòrte iftituito nella Criftianità , ed in 
qual tempo, c con che forma forte ammeffo in 
quefia inclita Città di Venezia . 

Di quà adunque incominciando, dirò prima, 
che quantunque l’erefie, per divina permiflio- 
ne , e per efercizio, e pruova de’ buoni Catto- 
lici , fodero feminate nel Mondo -in que’ mede- 
fimi tempi, ch’ebbe principio la Santa Chiefa, 
cioè dopo f Afcenfione di noftro Signore al Cie- 
lo, nondimeno il particolare Uffizio della Inqui? 
fiiione contra gli Eretici non ebbe principio , 
fe non dopo l'anno ciacc. 

I Santi A portoli lafciarono per rimedio di 
quefta pedi lenza , che 1’ eretico forte ammoni- 
to una, e due volte * e, perfeverando nella fua 

•rti- 



*6 .-'Discorso 
erti nazione, i Cattolici fi feparaffero dal fuo 
Conforzio , e lo fcomunicalfero. Nè fi palsò pii» 
oltre fino a’ tempi, che Coftantino abbracciò la 
fanta Fede , e fu imitato da’Succeffori . Allora, 
tra le altre cofe , da’ Santi furono ammaeftrati 
i Principi, che portando efli due qualità ; l’una 
di Criftiani, l’altra di Principi, con amendue 
«rano obbligati a fervire Dio . In quanto Cri- 
ftiani , oflervando i precetti divini, come ogni 
altro privato' ma come Principi, fervendo Tua 
divina Maeftà con ordinar bene le - leggi ; in* 
drizzando bene i fudditi alla pietà, onellà , e 
giuftizia • caftigando tutti i trasgrefiori de’ prc. 
cetti divini , del Decalogo maggiormente . Pe- 
rò quelli , che peccano contra la prima tavola, 
che riguarda l’onor divino, fono peggiori di 
quelli, che peccano contra la feconda, la qua- 
le ha rifpetto alla giuftizia tra gli uomini' e 
però fono più obbligati i Principi a punire le 
beftemmie, l’erefie, e gli fpergiuri , che gli 
omicidj , e i furti. Per quella caufa contra l’ere- 
fia - fecero diverfe leggi regillrate ne’ Codici di 
Teodofio , e di Giuftiniano ; imponendo a’ col- 
pevoli pene pecuniarie , bandi , privazioni di 
parte ,■ o di tutti i beni, fecondo le circoftan- 
ze del delitto.* l’ efecuzioni delle quali leggi 
commifero a’ Miniftri loro fecólari . 

< Ogni giudizio criminale ha tre parti : La 

cognizione della ragione del delitto ; la cogni* 
Rione del fatto ; e la fentenza . Nel giudizio 
dell’ erefia ; la cognizione della ragione è ; Se 
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tal perfora accufata , o denunziata , ha difefo* 
o tenuto, o dato indizio di tener quella opimo* 
ne. La fentenza fta nell’ aflol vere dalla imputa* 
zione 1’ innocente, O condannare il ritrovato 
colpevole. •• %* 

La prima cognizione , cioè , qual opinionfc 
ila eretica, è fiata fempre Eccleflaflica .* nè può 
per alcun rifpetfo appartenere al fècolate . E 
quando a que’ tempi nafceva difficoltà fopra 
qualche opinione, gl’lmperadoti ricercavano il 
giudizio de’ Vefcovi , e , fe bifognava , congre* 
gavano Concilj .* Ma la cognizione del fatto $ 
le la perfona imputata era innocente,© colpe- 
vole, per dargli le pene ordinate dalle leggi, e 
la fentenza di aflòluzione , o condannazione \ 
tutta apparteneva al fecolare . - 

' Akuni de’ fanti Vefcovi , e Prelati in * quei 
tempi , dopo aver dichiarate l’ opinioni eretiche, 
e feparati dalla Chiefa come {comunicati, ed 
anatematizzati quelli , che le tenevano, non 
s’ intromettevano pih oltre * nè ardivano darne 
notizia a’ Magiflrati , temendo , che folle ope- 
ra di non intera carità; Alcuni altri, 1 avende 
veduto , che il timor del Magi firato fecolare 
vinceva la pertinacia degli oftiflati, ed operava 
ciò , che non poteva fare l’ amore della verità , 
riputavano, che f òffe dovere loro di notificare 
a’ Giudici fecolari le perfOne degli eretici, elf 
loro operazioni cattive, ed eccitarli ad efeguire 
le leggi Imperiali . Ma perchè qualche volta 
* alcun Predicatore eretico cau fava notabile tur- 
nazione , i Giudici, attendendo pii* alla fedizio- 
.‘j ne. 
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ne , che alla erefia , pattavano anche a pena ca- 
pitale. Gli Ecclefiaftici in quelli cali fi aliene- 
vano di comparire al Tribunale .* anzi Tempre 
facevano uffizj fìnceri co’ Giudici , che non- ufaf- 
fero contra i delinquenti pene di fangue . San 
Martino in Francia fcomunicò un Velcovo , per- 
chè aveva acculato certi Eretici a Maflimo , 
occupatore dell’Imperio, i quali da lui furono 
fatti morire. Santo Agoflino ancora , molto ze- 
lante della mondezza della Chiefa, per tenerla 
monda da quella mala Temente , faceva iilanza 
frequentiffima , e molto follecita a’ Proconfoli , 
Conti, ed altri Minillri Imperiali in Africa , 
che efeguiflero le leggi de’ Principi ; e notifica- 
, va loro i luoghi, dove gli eretici facevano con- 
venticole, e (copriva le perfone •• Tempre però, 
che vedeva alcun Giurisdicente inclinato a pro- 
cedere contra la vita , lo pregava efficacemente, 
per la mifericondia di Dio , per l’ amor di Cri. 
fto , e con -altri limili fcongiuri , che defilleflc 
dalle pene del fangue : In una letterrf a Dona- 
to Proconfolo di Africa gli 'dice apertamente -, 
che se egli perlevererà in calfigare gli eretici 
nella vita , i Vefcovi defillerinno di notificar- 
li ; e non eflendo notificati da altri. Tetteran- 
no impuniti, e le leggi 1 Imperiali lenza efe^ 
cuzione : ma procedendo con dolcezza , e lenza 
pene di langue , elfi avrebbono vegghiato a Sco- 
prirli, e notificarli per Servizio divino, ed ele- 
cuzione delle leggi. * .. . 

In quella maniera, sfotto 1’ Impero Romano 
•Uno all’anno della, notte» fallite ottocento; quan- 
do 
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do fu divifo 1’ Occidentale dall’ Orientale , que- 
lla forma reflò nell’Orientale fino al suo fine. 

Nell’ Occidentale non fu bifogno , che i 
Principi faceflero leggi, ovvero avellerò molto 
penfiero a quella materia , attelòchè per tre- 
cento armi , che pacarono dall’ ottocento fino 
al mille cento, Tariffimi eretici fi trovarono in 
quelle parti : e quando avveniva calo alcuno , 

( il che pochiflime volte occorfe ) il VefcovO 
lo giudicava nella maniera , che procedeva con- 
tra gli altri Ecclefiaftici , come contra violato- 
ri di felle, trasgreflori di digiuni, ed altri ta- 
li ; giudicandoli elfi medefimi in quei luoghi, 
dove da’ Principi era loro conceflb efercitar giu*» 
risdizione : ma dove non avevano limile auto- 
rità , invocavano il braccio fecolare , che li 
caftigafie . 

Popo il mille cento , per i difpareri conti- 
nui, che per cinquant’ anni innanzi erano fiati 
tra i Papi, e gl’ Imperadori , e per quelli , 
che durarono tutto il fecolo feguente fino al 
mille dugento , con frequenti guerre , e fcan- 
dali , e poco religiofa vita del Clero , nacque- 
ro innumerabili eretici , 1’ erefie de’ quali più 
comuni erano contra 1’ autorità Ecclefiaftica . 
In que’ tempi pel gran numero di tal - pelle di 
erefia , dove la moltitudine eccedeva , conveni- 
va per neceflità tollerarle . Dove fi poteva, il 
Vefcovo procedeva in quelle caufe, come nelle 
altre , nel modo detto di fopra ; ed i Pontefi- 
ci Romani con frequenti lettere li efortavano, 
ed eccitavano al loro dovere^ nè fino a tal tem- 
po 
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po del mille dugento fi udì quello nome di 
Uffizio della Inquifizione , o d’ Inquifitore con- 
tra 1’ erelìa • Ma elTendo i Vefcovi , ed i loro 
Vicar) poco, atti, e meno diligenti di ciò, che 
i Pontefici Romani defideravano , e farebbe fla- 
to necelTario , furono in que’ tempi .opportu- 
namente iflituite le due Religioni di San Do- 
menico, e di- San Francefco; ed in breve s’em- 
pierono delle piu dotte , e piu zelanti perfone 
di quel fecolo, dedicate tutte a follener la Ghie- 
fa Romana , e l’autorità Pontificia; delle qua- 
li fervendofi i Pontefici contra gli Eretici, le 
mandavano per predicare , e convertirli • per 
efortare i Principi , ed i popoli Cattolici a per- 
feguitare gli ollinati * e per informarli in cia- 
fcun luogo del numero , e delle qualità degli 
Eretici , del zelo de’ Cattolici, e della diligen- 
za de’ Vefcovi , e portar relazioni a Roma * 
dal che ebbero nome d’ Inquifitori, Non ave- 
vano però Tribunale , ma bensì alle volte ec- 
citavano qualche Giurifdicente a bandire, o pu- 
nire gli Eretici* che trovavano. Alle volte ec- 
citavano qualche Potente ad armarli contra lo. 
ro. Alle volte eccitavano il popolo , mettendo 
una Croce di panno fopra la velie a chi vole- 
va dedicarfi a quello, e 1’ univano , e condu- 
cevano alla ellirpazione degli Eretici . E «iò 
durò per lo fpazio di cinquantanni , cioè, fino ài 
mille dugento cinquanta , 

. Fu molto ajutata l’imprefa di que’Padri In- 
quilìtori da Federigo II. Imperadore , il quale 
nel mille dugento ventiquattro, elìciuto in Pa- .. 

do- 
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dova , promulgò quattro editti in quella ma- 
teria; ricevendo gl’ Inquifitori fotto la Tua prò- \ 
tezione, ed imponendo pena del fuoco agli Ere- 
tici oftinati; ed a’ penitenti di perpetua prigio- 
ne; commettendo la conofcenza agli Ecclefiafti* 
ci , e la condannazione a’ Giudici fecolari , 

E quella fu la prima legge , che delle pena di 
morte agli Eretici la quale per le acerbe di- 
fcordie, che nacquero ne’ tempi feguenti tra 
quell’ Imperadore y e tre Pontefici fucccflivar 
mente, non partorì buon effetto di eftirpare le 
erefie introdotte .* anzi , effondo occupati nelle 
guerre , e dilfenfioni , tanto i Pontefici , e gli 
altri Prelati , quanto 1’ Imperadore , ed i fuo» 
Miniltri, 1 ’ erefie ebbero campo di r*dicarfi,ed 
ampliarfi . Finalmente , morto nel fopraddetto 
anno mille dugento cinquanta 1’ Imperadore 
Federigo, ed eflendo le cofe di Germania in 
confuhone , e 1’ Italia in un Interregno , che 
durò 23 . anni, il Pontefice Innocenzio IV. ri- 
malto per la morte dello Imperadore quafi ar- 
bitro in Lombardia , ed in alcune altre partì 
della Italia , applicò l’animo alla eftirpazionc della 
erefie , le quali avevano fatto gran progrelfot 
nelle turbazioni palfate . E confiderete le opere* 
che per 1 ’ addietro avevano fatto in quello 
fervizio i Frati di San Domenico , e di Sam 
Francefco, colla loro diligenza , e fcnza avere» 
rifpetto a perfone , o a pericoli , ebbe per uni- 
co rimedio il valerli di loro , adoperandoli, noi*, 
come prima , folo a predicare , e congregare 
Croce-legnati , e far efecuxioni ftraordinarfo ;; 

* ' ma 
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ma con dar loro autorità ftabile , ed ereger lo- 
ro un fermo Tribunale , il quàle di altra cofa 
non averte cura . A ciò due cofe fi opponeva- 
no : 1’ una , come fi potefle fenza confufione 
fmembrare le caufe di erefia dal foro Vefcovile, 
che le aveva Tempre giudicate , e coftituire un 
Uffizio proprio per esse fole 1’ altra , come 
fi potesse efcludere il Magiftrato fecolare , al 
giudizio del quale era commesso il punire gli 
Eretici per le antiche leggi Imperiali , e per 
le ultime di Federigo , ed ancora per i proprj 
flatuti , che ciafcuna Città era fiata coftretta ad 
ordinare , per non lafciar precipitare il fuo go- 
verno in quei gran tumulti . Al primo incon- 
veniente trovò il Pontefice temperamento , il 
quale fu di fare un Tribunale comporto dello 
Inquifitor-e, e del Vefcovo , nel quale però lo 
Inquifitore fòsse non folo il principale , ma il 
tutto , ed il Vefcovo vi avesse poco più che 
il nome . Per dar anche qualche apparenza di 
autorità al fecolare , gli concesse di assegnare i 
Miniftri alla Inquifizione , ma ad elezione degli 
Inquifitori medefimi- di mandare collo Inquifi- 
torc, quando andasse pel Contado, uno de’ Tuoi 
Assessori, ma ad elezione dello Inquifitore fles- 
so * di applicare un terzo delle confifcazioni al 
Comune • ed altrettali cofe , che in apparenza 
facevano il Magiftrato compagno dello Inquifi- 
tore , ma in eliftenza fervo . Reftava di prov- 
vedere il danaro per le fpefe , che fi farebbero 
fatte nel cuftodire le prigioni, ed alimentare 
gl’ imprigionati , perlochè lì ordinò, che le Co- 
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muniti le pagassero . E così fu rifoluto , ef- 
fendo in Brefcia , 1* anno mille dugento cip» 
quantuno • e furono deputati i Frati di San Do- 
menico Inquifitori in Lombardia, nella Romagna, 
e nella Marca Trivigiana. Sette mefi dopo il Papa 
ferisse una Bolla a tutti i Rettori , a'Configli, 
e Comunità di quelle tre Provincie , prelcri» 
vendo loro trentun Capitoli , che dovessero of» 
l'ervare pel profpero fuccesso del nuovo Uffizio* 
comandando , che i Capitoli fossero regiftrati 
nello Statuto del Comune , ed osservati invio- 
labilmente , Diede poi autorità agl’ Inquifitori 
di fcomunicarli , ed interdirli , le non li os- 
servassero . Non fi dirtele il Pontefice per al- 
lora ad introdurre 1’ Inquifizione negli altri 
luoghi d* Italia , e fuori , dicendo, che le tre 
Provincie foprannominate erano piu fiotto gli 
occhi l'uoi, e piU amate da lui . Ma la prima 
caufa fu , perchè in quelle egli aveva grande 
autorità , essendo fenza Principe , e facendo 
ogni Città governo da fe fola • nel quale il 
Pontefice aveva anche la parte fua , poiché 
aveva loro aderito nelle ultime guerre . 

Ma con tutto ciò non fu facilmente ricevu- 
to 1* editto : onde Alessandro IV. fuo fucces- 
fore, fette anni dopo , cioè 1’ anno fu 

coftretto a moderarlo , e rinnovarlo . Coman- 
dò tuttavia agl* Inquifitori, che colle cenfurs 
coftringessero i Reggenti alla osservanza . 

Per la (lessa cagione Clemente IV. fei anni 
dopo, cioè nel ti6$. lo rinnovò nel medefimo 
modo : nè però fu efeguito per tutto , ficchè 
Tom. V. G 
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tnchc quattro altri feguenti Pontefici non fos- 
. sero corretti ad adoperarfi per fuperare le dif- 
ficoltà, che fi attraverfavano nel far ricevere lo 
Uffizio in qualche luogo . Nafcevano le diffi- 
coltà da due capi . L’ uno , per la poca di- 
fcreta feverità de’ Frati Inquiiitori , e per le 
eftorfioni , ed altri aggravj .* L’ altro , perchè 
le Comunità ricufavano di fare le fpefe; e però 
finalmente rifolvettero di deporre la pretenfio- 
ne , che le fpefe fossero fatte dal pubblico. E 
per dar temperamento al rigore eccelli vo degli 
Inquifitori , diedero qualche parte di più al 
Vefcovo .* il che fu cagione, che con minor dif- 
ficoltà 1* Uffizio fi introducesse in quelle tre 
Provincie di Lombardia , Marca Trivigiana , e 
Romagna • e poi in Tofcana ancora, e passas- 
se in Aragona , ed in qualche Città dell’ Ale- 
magna, e della Francia. Nel Regno di Napoli 
non fu introdotto, per la poco buona intelli- 
genza tra i Pontefici , e ’l Re . 

Dalla Francia , e dall’ Alemagna prefio fu 
levato , essendo alcuni degl’ Inquifitori fiati 
fcacciati da que’ luoghi , per i rigori , e per 
1* eftorfioni ; ed altri partiti , jier mancamento 
de* negozj . Per la qual caufa fi ridussero an- 
che a poco numero in Aragona , poiché negli 
altri Regni di Spagna non erano penetrati . 

Nel mille quattrocento ottanta quattro , il 
Re Ferdinando Cattolico, avendo eftinto il Re- 
gno de’ Maomettani in Granata, per purgare i 
Regni fuoi , e della Moglie Elifabetta da’ Mo- 
ri, e da’ Giudei finalmente convertiti, erede 
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con confenfo del Pontefice Sifto IV. un Tribu- 
nale d’ Inquifizione in tutti i Regni di Spa- 
gna , di Sictfia , e di Sardegna , da lui pofleduti 
nella forma, che dura ancora fino al prefente , 
il quale giudica non folo gl’ imputati di Mao- 
mettifmo , o Giudaifmo, ma di erefia ancora - 
La forma allora introdotta, ed ancora durante 
è, che il Re nomina uno InquiGtore generale 
per tutti i fuoi Regni al Papa , e la Santità 
fua lo conferma . Del retto poi la Corte Ro- 
mana non viene ammetta ad intrometterfi più 
oltre , L’ Inquifitofe nominato dal Re , e con- 
fermato dal Pontefice nomina gl’ Inquifìtori 
particolari in ciafcun luogo, i quali però non 
pottbno entrare nel carico , fe prima non hanno 
1’ approvazione regia. Il Re ancora deputa un 
Configlio , o Senato fopra quella materia nel 
luogo , dov’ è la Corte , del quale l’Inquifitore 
fupremo è il Prefidente , E quello Configlio ha- 
fuprema giuridizione ; confulta tutti i negoz ]/ 
fa nuove ordinazioni , quando vede il bilogno- 
determina le differenze tra gl’ Inquifìtori par- 
ticolari ; punifcc i difetti de’ Minillri ; afcolta 
le appellazioni ; e non deferifce ad altri , che 
al Re . Vorrebbe il regio Configlio, che nel Re- 
gno di Napoli s’ introducefie 1’ Inquifizione 
lòggetta a quella di Spagna , come anche è in 
Sicilia , Sardegna , e nelle Indie ; e la Corte 
Romana la vorrebbe dipendente da fe, allegando 
oltre all’ autorità Pontificia fpirituale, anche la 
temporale di fuperiorità, che il Papa tiene in 
quel Regno ( 1 ). C % 1 Nell’ 


(1) Leggali la nou nel fine di questo trattato. 
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Nell’ anno mille cinquecento quaranta fette, 
Don Pietro di Toledo, efl'endovi Viceré, volle 
luperare le difficoltà , e venne alla elocuzione • 
la quale cofa eccitò tanta commozione , e redi- 
zione popolare , che fu quafi una guerra tra 
quel popolo , e gli Spagnuoli prefidiarj , con 
morte di molti di ambe le parti j e reltando 
gli Spagnuoli fuperiori, per aver le Fortezze , 
il tumulto fi quietò, e dal Viceré furono pu- 
niti i principali, parte con efilio-,.e parte con 
morte . Cefsò nondimeno daRa impreì^ d’ intro- 
durre la Inquifizione , non tanto per timore di 
nuova follevazione, quanto per gli y/ffi caci uf- 
fa j del Papa, e de’ Cardinali ,. reltyndo in Spa- 
gna il penfiero di~*flèttture un giorno la deli- 
berazione- ed in Roma parimente la . riduzio- 
ne di opporfi . Onde fino al giorno di oggi fi 
reità fenza Inquifizione in tutto quel Regno. E 
fe qualche cafo occorre, è fpedito dal ; Vefcovo; 
ovvero è delegato da Roma ad altro prelato; il 
quale però non opera , fe prima non ha licen- 
za dal Viceré . 

Ne’ paefi baffi, dopo nata la fetta Luterana, 
furono da’ Magiftrati fecolari , fenz’ altro Uffi- 
zio d’ Inquifizione, puniti gli Eretici, ora di 
morte , ed ora di elilio .• i quali Magiltrati 
avendo, per la copia degli Eretici, rallentato 
il rigore, 1 ’ anno 1550. deliberò Carlo V. Im- 
peradore d’ introdurre la Inquifizione nella for- 
ma di Spagna , e pubblicò anche il decreto .* 
ma e (fendo avvertito da Maria Regina di Un- 
gheria , l’uà forelia , e Governatrice di quegli 
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Stati , che tutt’ i Mercanti foreftieri farebbero 
partiti, e Je Città rimarrebbero lenza traffichi; 
con un altro editto dichiarò, che la Inqui Tizzo- 
ne non dovefle aver poteftà fopra i foreftieri • 
e quanto a’ nativi mitigò molto la forma; nè 
però fu data 1’ efecuzione alla volontà dell’Im- 
peradore , fe non imperfettamente : ma per lo 
più la giuftizia contra gli Eretici reftò nel Ma* 
giftrato , e fempre andò rallentandofi maggior- 
mente . Onde Filippo II. Re di Spagna tentò 
nel 1559. e negli anni feguenti, l’introduzione 
di nuovo della Inquifizione Spagnuòla in diverfi 
modi j* nè fu poflìbile ftabilirla , per varie re- 
fiftenze, lino a che nell’anno 1567. fu coH’armi 
inabilita dal Duca d’ Alcalà : la quale però efien- 
do introdotta , immediatamente fuccedettero le 
guerre, e fu fempre più riftretta, e di luoghi, 
e di autorità , fino che fu ridotta al niente , nel 
quale fiato è al prefente . 

L’ inclità Città di Venezia , per grazia di 
Dio, fi confervò intatta dal contagio dell’erefia 
ne’ tempi avanti il 1231., della qual cofa è ma- 
nifefto fegno , che nella promozione del Doge 
Jacopo Tiepolo nel 1229., in cui fi fa menzio- 
ne della forma di procedere , e delle pene , e 
de’ caftighi di molte forti di delinquenti , la 
erefia non viene nominata, E nel 1232. q^wn- 
do lo flesso Doge pubblicò lo ftatuto , do vii fi 
ordina il cafligo di molti delitti , ed in parti- 
colare de’ malefizj , ed erbarie , dell’ erefia non 
Jì fa menzione , come fenza dubbio fi avrebbé 
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fatto , fc in que’ tempi la Città avesse Tentiti 
quella pelle. 

Ma dappoiché Papa Innocenzio IV. tentò di 
privar Federigo Imperadore dell’ Imperio , dei 
Regni, e degli Stati, che possedeva- essendo perciò 
polla gran parte della Criftianità in armi , e 
tutta la Lombardia in difputa colla Marca Tri- 
vigiana , e Romagna , allora divife in fautori 
del Papa , e dell’ Imperadore , s’ infettarono di 
varie opinioni perverfe; e, ritirandoli ritolti a 
Venezia per vivere in fìcurezza, la prudenza 
di quello Governo nel 124^. prefe rimedio per 
provvedere , che la Città non s’ infettasse del 
contagio del rimanente della Italia : e però fu 
deliberato , che fossero eletti uomini dabbene , 
difcreti , e Cattolici per inquirire contra gli 
Eretici ; e che il Patriarca di Grado , Vefcovo 
di Cartello, e gli altri Vefcovi del Dogado di 
Venezia, da Grado fino a Cavarzere , giudicas- 
fero delle opinioni lojp . E quelli , che da al* 
cuno de’ Vefcovi fossero dati per eretici) fof* 
fero condannati al fuoco per lentenza del Do- 
ge , e de’ Conlìglieri , ovvero della maggior 
parte di loro . Le quali cqfe fi veggono nella 
promozione del Doge Marino Morofini in 
quell’ anno 124^. Ma, acciocché la morte di 
qualche Vefcovo non interrompesse l’opera, fu 
aggiunto nella commiflione di Jacopo Gontari- 
m, Doge nel 1275 ,che lo flesso fi facesse di 
quelli , che fossero dati per eretici da’ Vicarj 
Vèfcovili , in cafo della morte de’ Vefcovi. 

Quella iftituzione fu appunto quella flessa, 

che 
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che fi contiene nel corpo delle leggi civili , e 
che fi coltumava nell’ Imperio Romano : Im- 
perocché prima la cognizione del fatto era dei 
Giudici laici, deputati dal Pubblico ad inquiri- 
re contra gli Eretici , i quali , feoperti , erano 
giudicati da’ Vcfcovi, fe la loro opinione con- 
veniva alla fede . Il che fatto , il Doge , ed i 
Configlieri facevano la fentenza, non come meri 
-efecutori, ma come veri Giudici. Il che chia- 
ramente dimoftrano quelle parole .• O DELLA 
MAGGIOR PARTE DI LORO , che non fi 
possono dire , fe non di chi ha voto delibera- 
tivo. 4* 

Per le iftanze fatte da* Pontefici , Innoccrrzio, 
Alessandro , Urbano , e Clemente , e da fette 
altri Papi , che li feguirono , non potè essere 
indotta la Sereniffima Repubblica di Venezia a 
ricevere l’Uffizio de’ Frati Inquifitori , iftitui- 
to dal Pontefice . Le ballava quel fécolare ifti- 
tuito da lei medefimà con buon frutto io fer- 
vizio di Dio. 

Avevano innanzi agli occhi i frequenti difordi- 
ni, che nafeevano pel nuovo Uffizio nelle altre 
Città, dove vi era, perchè i Frati Inquifitori fpef- 
fo nelle prediche eccitavano il popolo/ e , fatti 
i Croce-legnati , fi movevano con tumulto ; 
dove molti de’ Croce-legnati. facevano le' loro 
vendette contra i loro nemici fiotto nome di 
Eretici; ed altri, anche innocenti, fiotto quel 
nome rellavano oppreffi da chi voleva la roba 
loro. E due notabili (edizioni furono in quei 
tempi; Una in Milano nel 1242.; 1 ’ altra in 
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Parma nel i t’jg . , che ebbero a mettere in ro- 
' vina quelle Città . Il formala iftituto della Se- 
reniffima Repubblica è di tener fi alle cofe vec- 
chie, e provate,* cd i difordini degli altri luo- 
ghi la coftringevano a mantenere quell* Uffizio, 
che da lei fu iftituito l’anno 1 24^. , come fi è 
detto di fopra , i . .. . 

Ma afiunto al Pontificato Niccolò IV. dello 
Ordine de’ Frati Minori, egli , e per effettuire 
le deliberazioni de’ l’uoi Predeceflòri , e per ag- 
grandire i Frati del fuo Ordine , a’ quali por- 
tava molto effetto , fece così grande iftanza , 
che fu rifoluto di ricevere 1 ’ Uffizio , ma con 
tal limitazione, che non poteffe partorire fion- 
dalo : e di ciò fu prefa parte , congregati tutti 
i Configli .della Repubblica infieme ; e fu 
deliberato , che il Doge folo aveffe facoltà di 
dare ajuto agl’ Inquifitori per efercitare il 
loro Uffizio ; e che folle fatto un depofito 
de’ danari del Comune ' con un amminiftra- 
tore , il qual doveffe fare le fpefe per quello 
Uffizio , e ricevere anche tutti gli emolu- 
menti , ed utilità, che fi tiraffero da quello . 

Quella deliberazione fu fignifkata al Papa con 
pubblico mandato del medelìmo Configlio • ed 
il Pontefice, avendola veduta, ed efaminata , fé 
ne contentò ; ed anche efortò , che fi o ITerv af- 
fé , e di tutto ciò formò una Bolla , data -in 
Rieti , -fiotto i 2,8. Agolto dello fbelfo anno 
1285?., inferendo in quella la deliberazione fio* 
praddetta del maggior Configlio fatta fiotto i 
4. dello ftefjfo' racle ». E quello è il principio 
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in Venezia dell’ Uffizio della Inquifizione, mi- 
rto di fecolari, e di Ecclefiaftici, come fino al 
« prefente continua » 

Qui è nece ffario fermarfi per confiderai , 
che 1 ’ Uffizio della Inquifizione in quello Do- 
minio non è dipendente dalla Corte Romana „ 
ma proprio della Sereniflìma Repubblica, ed 
indipendente, eretto , e coftituito dalla medefi- 
ma , e riabilito per contratto, e concordato col- 
la Sede Apoftolica.; e perciò deve reggerli col- 
le proprie confuetudini , ed ordinazioni, fenza 
obbligo di ricevere ordini d’altronde . Del che 
.vi fono quattro chiariflime ragioni. 

La prima , perchè quantunque da Innocen- 
zio IV., e da’ Pontefici feguenti fo/Tero fotti or- 
dini per iftabilire in ogni Città l’Uffizio della 
Inquifizione Romana , nondimeno quelli non 
ebbero luogo in quella Repubblica . 

La feconda, perchè l’Uffizio della Inquifizio- 
ne non è irtituito in virtù di alcuna Bolla Pon- 
tificia, ma per deliberazione del maggior Con- 
figlio : 

• La terza, perchè il Pontefice Niccolò diede 
folamente confenfo a ciò, che era deliberato dalla 
Repubblica . 

La quarta , perchè le fpefe, e gli emolumen- 
ti dell’ Uffizio erano del Pubblico, e non degli 
Ecclefiaftici. • * 

Onde elfi in ciò, che all’ Uffizio appartiene, 
dipendevano dal fecolare Iftitutore . Le fpefe , 
che fi facevano, non erano cofa leggiera; im- 
perocché > oltre alle ftraocdinarie delle catture , 

: e degli 
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c degli alimenti de’ ritenuti , fi pagavano allo 
Inquifitore, per fuo falario , dodici ducati doro 
al mefe , che al prefente farebbero più di tren- 
■tàfei ducati . 

’ E quella verità, che l’Uffizio Ha Veneto , 
e non foggetto ad altri , viene dimoftrata da 
un accidente feguito dodici anni dopo la prima 
iftituzione , cioè nel 1301. , quando Fra An- 
tonio Inquifitore fece un monitorio a Pietro 
Gradenigo Doge, che doveffe giurare di olfer- 
vare le Coftituzioni Papali, ed Imperiali contra 
gli Eretici . Al quale nfpofe il Doge in ifcrit- 
tura pubblica , che egli non doveva '“far altro 
giuramento, poiché nella promozione fua ave- 
va giurato conforme a quanto era ftato concor- 
dato con Niccolò IV. y nè doveva obbligarli 
ad altre condizioni Apoftoliche, o Imperiali , 
perehè non erano conformi a quel concordato • 
e f Inquifitore fi ritirò dal fuo tentativo , e 
cedette. Non h® trovato, quando la prima vol- 
ta follerò preporti i tre Inquifitori , che folfero 
deputati da lui co’ Configlieri in quel princi- 
pio, si perchè , non effendo memoria in con- 
trario, così fi deve prefupporre ; come anche 
perchè innanzi l’erezione di quello Uffizio della 
Inquifizione , mirto di fecolare , e di Ecclefia- 
ftico, vi era l’Uffizio puro fecolare , al quale 
erano eletti Nobili per inquirire contra gli Ere- 
tici,, come di foprà fi è narrato . Onde fi può 
prefupporre, che l’elezione, ed il nome con* 
tinuafle. - * > 

' Però tenendo quella verità per ferma , nel 
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primo capo fi dice, che ficcome fono tre Af- 
fittenti all’Uffizio della Inquifizione in Venezia, 
così debbono i Rettori affiftere nelle Città fog- 
gette / perchè è termine legale indubitato, che 
le Città foggette debbono regolarli fecondo le 
leggi, e confuetudini della Città dominante > 
fuorché ne’ particolari, che per privilegio, e pef 
grazia del Principe , fono concetti a elafe una 
Città » E parimente la libertà ed immunità del* 
la Città dominante fono comunicate alle fud- 
dette, immediatamente che «entrano nella fogge- 
zione. Così fi otterva in tutti i Regni, e Sta- 
ti . E quetta fola difpofìzione legale , ed ufo , 
è fufHciente per fare legittima 1’ afiiftenza dei 
Rettori in tutto il Dominio. 

Ma, oltre la difpofizione legale, vi è anche 
un particolare concordato con la Sede Apoftolica 
contratto nel 1551.,!’ occafione del quale fu y 
che avendo l’Eccellcntiflimo Configlio de’ Die- 
ci , e Giunta , per ricordare a’ Rapprefèntanti 
il loro dovere , acciocché per negligenza non 
fotte introdotto qualche abufo, fcritto a tutti i 
Rettori , che dovettero ritrovarli prefenti alla 
formazione de’ procetti nella Inquifizione. 

La Corte Romana reputò, che fotte novità con 
pregiudizio dell’autorità Ecclefiaftica* ed il Ponte- 
fice Giulio III. il lamentò coll’ Ambafciadore , 
dicendo , che fotte contra i decreti Pontificai ; e 
ch’egli fopra ciò voleva farne una Bolla . Ri- 
fpofe l’ Ambafciadore, che non era cofa nuova- 
mente deliberata, ma antichittima, ed innova- 
ta, per conservar la giurifdizione t e non per 
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affumerfì punto di ciò , che all’ Ecclefiaftico 
tocca , anzi per ajutarlo . Si contentò il Pon- 
tefice della rifpofta , e foggiunfe: Se que’ Signo- 
ri vogliono effe re Coadjutori , fieno benedetti : 
Ma, le vogliono effere congiudici , non poffia- 
mo tollerarlo . E riputando il Pontefice, che 
•foffe negozio ■da penetrare a fondo, e non con. 
.teptarfi di .parole , maffime pel moto grande, 
che era tra i Cardinali, per quello mandò efpref- 
famente a Venezia Achille Graffi , eletto di 
Montefiafcone , al quale diede commiffione ad- 
dì fei Agollo di quell’anno 1551. con quelle 
parole: Vi mandiamo per pigliare qualche ap- 
puntamento del procedere nelle caule di creila. 
„ Si tiene , che l' affiflenga della poteflà fecola- 
„ re in quella città , e Dominio fta vece (faria ; 
„ quefla non diffapproviamo , anzi defi deriamo, 
„ purché fta fenga ingerir fi nella cognizione , e 
„ fenìenga. E poco piu a baffo: ci contenteremo 
„ di ogni forma grata a quella Repubblica , 
„ purché fta citra cognitionem, & fententiam . 

Arrivato il Nunzio efpreffo a Venezia, fu 
facile il convenire, poiché ambe le parti ave- 
vano lo fteffo fenfo : onde fu immediatamente 
concordata con quattro capi. 

. Il primo .* Che i Rettori fieno prefenti al 
formare de’ proceffi, ed a tutto ciò, che opera- 
no i Vicar j , e gl’ Inquifitori . 

Il fecondo.- Che fia in libertà de’ Vicarj degl’ 
Inquifitori , e de’ Rettori , fecondo le qualità 
de’ cali , . il chiamar que’ Dottori , che parerà 
conveniente. „ • , ^ 
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Il terzo : che, occorrendo cafo ne’Caftelli , e- 
nelle Ville, fia fpedito nella Città principale 
co’ medefimi ordini . 

Il quarto: che i Rettori , un giorno della 
fettimana almeno, fi trovino co’ Vicarj, e cogli 
Inquifitori per attendere a quella materia. 

In conformità del concordato fotto i z6. 
Settembre fu fcritto a tutti i Rettori * ed a 
Roma. Il Pontefice, veduto il concordatOj l’ap- 
provò , ed ordinò alVefcovo di Ravello , fuo 
Nunzio ordinario in Venezia » che dovette fcri- 
vere lo Retto a’ Vicarj, éd agl’ Inquifitori del- 
lo Stato: ed egli lo fece folto il dì 21 . Ottobre* 
avvertendoli di più , che negli atti , decreti , 
e nelle fentenze , che fi faranno in quelle ma- 
terie colla prefenza de’ Rettori , fi feriva fem- 
pre dal Notajo, a ciò deputato, quefta claufo- 
la , cioè : Cttm affijlentia , & pnefentia Clarif- 
fimorum Dominorum N. N. 

Il primo concordato, trattato con Papa Nic- 
colò l’anno izSp . , e quello ancora , ciafcuno 
da se , fono ballanti ad operare • ma tanto piu 
aggiunti inficine operano’, che per niuna Bolla 
o decreto , che fi facefle da qualfivoglia Ponte- 
fice , di qualfivoglia tenore , polla ettere levata 
quella autorità . Chi concede grazia, la può ri- 
vocare con caufa : ma ciò, che è convenuto e 
concordato , è irrevocabile j onde non dovrà 
muoverci punto qualfivoglia decreto , che fotte 
fatto a Roma, come quello, che fece Gregorio XIV. 
nel i$pi., dichiarando, che per ettere il delit- 
to di eretta puro Ecclefialtico , il fecolare non 

po- 
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.poteva intervenire in quel giudizio : e quantun- 
que da qualche Pontefice foffe tentato di dero- 

f are al concordato , dicendo, come diffe Papa 
,eone X. in quello propofito / No» ojlante le 
eonfuetudini confermate dalla Sede * 4 poftoltca ; 
-tale derogazione non comprenderebbe il cafo no- 
itro, effendo altro confermare , ed altro conve- 
nire , c concordare . E quando diceffe * Non 
ojlante i concordati della Sede ofpojlolica , fa- 
rebbe una nullità, perchè è contraddizione, che 
una cofa fia concordata tra due, e fia lotto l’ar- 
bitrio di uno di efli folamente. Si ha da tener 
per certo, che fempre la Corte farà ogni ten- 
tativo per efcludere il fecolare , e tirare fiot- 
to di se interamente gli Uffizj di quello Stato 
l'opra l’ creila. Ma niun fatto di altri può met- 
ter in dubbio, o caufar pregiudizio, purché i 
’pregiudizj non vengano da quello canto per 
negligenza nella efecuzione. Nel che fi ha l’efem- 
pio di Spagna, dove elTendo la torma della In- 

3 uifizjone loggetta a’ Re, ftabilita per concor- 
ato nel 1484. , per xùuna Bolla, ed Ordinazio- 
ne fatta a Roma , gli Spagnuoli hanno voluto 
alterazione alcuna» E però non è fiato atto di 
molta buona fede, che, ftampandofi in Roma il 
Direttorio l’anno 1584. , vi fia fiato aggiun-' 
to quel Breve di Papa Leone X. detto di l'o- 
pra , diretto a’ Vefcovi , ed agl’ Inquifitori 
di quello Dominio* dove per occafione di cer- 
ti cafi affai nobili occorfi in Valcamonica,quel 
Papa fcriffe, che il Magiftrato fecolare non ab- 
bia che fare nell’ Uffizio della Inquifizione , e 

folo 
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folo fia obbligato ad cfeguire la Sentenza, fenza 
altro : il quale Breve non dovevano per modo 
alcuno (lampare ; Prima , perchè non 1 ’ hanno 
cavato da 'luogo autentico ; Secondo , perchè al- 
lora non fu ^leguito , nè forfè veduto . E di 
ciò ne è maqifefto indizio, che edendo il Bre- 
ve dato addì ,15. Febbrajo del 1521. , alla Ro. 
mana, trenta giorni dopo, cioè, lotto i io., e 
24. Marzo, l’Èecellentiflimo £on(ìglio de’Die- 
ci e Giunta per ovviare acT innumerabili eftor- 
fioni fatte dagli Ecclefiaftici , ordinò , che non 
ottante le fentcnze pronunziate dall’Uffizio della 
Inquifizione , dal Vefcovo di Limino, con due 
Dottori deputati da’ Rettori , fodero rifatti i 
procedi , e portati a Brefcia , e giudicati collo 
intervento de’Rettori medcfimi. Al che il Nun- 
zio anche acconfentì , e così fu efeguito . Do- 
cumento manifefto , che quel Breve di Leone 
non_è vero, o non fi vede, o non ebbe luo- 
go. Però non doveva edere ftampato, maflime 
eflendo feguito il concordato con Giulio dopo 
quel tempo. Ma ficcome la Corte Romana >non 
defifterà mai ; di fomentare la pretenfione l'uà, 
così converrà edere vigilanti ad ovviare , che 
la negligenza non faccia pregiudizio alla gior- 
nata • non mettendo mai più in trattato mate- 
ria così fermamente (labilità/ imperocché 1’ a- 
verla anche polla in trattato l’anno 1551., quan- 
do non fode fucceduto bene , come fuccede , 
farebbe flato un grandifiìmo pregiudizio contra 
il concordato del 128^. 

Ma che, oltre all’ edere legittima, e. giuri- 

die 
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dica la fentenza , fia neceffario anche il confer- 
varla con ogn’ ingegno , i rifpetti pubblici , • 
privati lo dimoftrano chiaramente. La poteftà , 
che Dio dà al Principe, non è un dono fatto 
per lui proprio, che però egli porta lafciar di- 
minuire lenza peccato • ma lebbene viene im- 
mediatamente da Dio , è però data per benefi- 
zio del popolo: onde, fe fi diminuifce, non 
retta cosi l’ufficiente pel buono, ed intero go- 
verno • ed il fuddito ne riceve danno , e tua 
Divina Maeftà offefa . Sebbene il Principe non 
ha obbligo alcuno al fuddito di governarlo , l’ha 
però a Dio.,’ e la protezione, che ne tiene , feb- 
bene verfo il fuddito è grazia , verfo Dio è 
debito , il quale non fi può bene efeguire , fe 
non confervando intera, e non lafciando dimi- 
nuire P autorità pubblica . L’ Uffizio della In- 
quifiafione, quanto è più fanto, e neceflario de- 
gli altri , fe non è ben amminiftrato, ma abu- 
fato , tanto è più grave , e dannolò . Dove è 
in mano di Religioli giufti, e prudenti , vi è 
bifogno, che a quelli fia data occafione di per- 
feverare tali con guardarli , ed olTervarli ‘ che 
altrimente la comodità di poter operare arbi- 
trariamente fa trafcorrere anche il Santo. Ma 
dove 1 ’ Amminiftratore non ha tutte le quali- 
tà neceflarie , conviene ovviare agli eccelli. Per 
i tempi partati fono Itati aggravati i fudditi con 
. rigori eccellivi da coloro, che, col moftrarfi ze- 
lanti , hanno voluto far dare luogo all’ ambi- 
bizione, ovvero appropriarli quello degli altri: per- 
ciò è accettano avvertire , che 1’ avarizia , o 
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I’ ambizione non dannifichi il privato , fenza 
che anche un buon Padre di buona cofcienza 
non vi rimedii. Il zelo indifcreto, che fuol ef- 
fere nelle perfone non verl’ate negli affari mon- 
dani , ha bifogno di quello freno . E contra le 
cofe pubbliche non fono meno dannofi i mede- 
lìmi effetti di ambizione, di avarizia * e indi» 
fcrezione * perchè quando un Potentato non ha 
la grazia di chi comanda nelle cofe Ecclefiafti- 
che, la Religione è adoperata per pretefto, af- 
fine Sopprimerlo. 

Nel 1322. Papa Giovanni XXII. pubblicò 
un fevero monitorio contra Matteo Vifconte , 
Signor di Milano , condannandolo di erefìa j e 
fotto pretefto comandò alla Serenifiima Repub- 
blica, che non teneffe commercio con lui, nè 
co’ fuoi ludditi/ con tutto che altra caufa non 
aveffe , fe non che il Vifconte feguiva la par- 
te di Lodovico Bavaro Imperadore nemico del 
Papa : e nello ftelfo anno il Reverendiffimo Gui- 
do Rangoni , Vefcovo di Ferrara , e Fra Buo- 
no Inquifìtore ammonirono la Sereniftima Re- 
pubblica , che non fofTe tenuto commercio con 
Rinaldo , ed Obizo da Efte , e loro aderenti, e 
fudditi , perchè efli li avevano condannati per Ere- 
tici: qè però vi fu altra caufa, fe non perchè ricupe- 
rarono Ferrara, occupata da* Pontefici nel 1355* 
Tenendo Malatefta,e Galeotto Malatefta la Città di 
Rimini , Papa Innocenzio VI. comandò a Vene- 
zia , che non folle tenuto con loro, nè co’loro 
aderenti commercio , perchè li aveva per fo- 
fpetti di erefia . Il medelimo Pontefice in quel- 
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lo fteflo anno usò la medefima maniera colla 
Sereniflima Repubblica contra Francefco Orde- 
lafo per caufa del Dominio di Forlì ; e con- 
tra Giovanni, e Guglielmo Manfredi per cau- 
fa di Faenza ; facendo anche predicare la Cro- 
ciata contra loro . E nondimeno quelli gran 
moti , e quelle condannazioni di erefia andarono 
in fumo, immediatamente che gl’ imputati fi 
contentarono di riconofcere le Terre dal Pon- 
tefice in Vicariato . Chiaro , ed indubitato do- 
cumento , che 1’ imputazione di erefia era fido 
per gravare , e coftringere alle converfioni uma- 
ne difegnate. ' ’ 1 — 

Ma venendo a cofe moderne : Nelle differen- 
ze che Paolo IV. ebbe col Re Filippo II. di 
Spagna , che pur erano temporali , quel Ponte- 
fice , così in Conciltoro , come ' trattando cogli 
Ambafciadori de’ Principi, e con ogni forta di 
perfone , Tempre diceva , e replicava, che il Re, 
e 1’ Imperadore fuo padre erano eretici . Si è 
anche veduto nelle occafioni pallate, che i libri 
fcritti in favore della caufa della Sereniflima 
Repubblica furono proibiti dalla Inquifizione 
Romana , e dalle altre dello Stato Ecclefiaftico 
fotto quella coperta di erefia , contuttoché le 
cofe trattate fodero puramente temporali , co- 
ftumate, ed approvate da tutti i Regni Criltia- 
ni . Ed il Cardinale Bellarmino avendo , anni 
fono, pubblicato un Libro, dove fottopone i 
Principi al Pontefice nelle cofe temporali , ar- 
difee di trattare da eretici tutti quelli, che di- 
cono , il Principe nel temporale non aver altro 
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fu peri ore . Quelle cofe fanno vedere * che va» 
iendofi la malizia di alcuni di quello Uffizio 
per intereflì umani , e poc® onefli , è necefla- 
rio mirar bene, come yiene eferciuto, e noa 
Jafciare , che fi prenda piede a poter abufare , 
perchè all’ occahone poi fi vuol provvedere , e 
fi trova , che il tempo è pa fiato , 

Iq Milano , dove 1 ’ Inquifizione efercita grao- 
de autorità, fuccefle circa il 1580. un calo pe- 
ricoiofo . Il Cardinal Borommeo , che poicia fq 
Santo, vifitando alcune Terre della Dioceli Mi* 
lanefe , fuddite agli Svizzeri , andava ordinai* 
do molte cofe, che infofpettivano que’ Gover- 
ni ; onde mandarono un Ambalciadore a Mila» 
no per ricercar il Governadore, che facefle 
partire di là il Cardinale, acciò non fuccedefie 
qualche novità. L’ Ambafciadore andò a Mila- 
no , e fmontò a cafa di un Mercante , per coi* 
durfi con comodo a difporre la fila Ambafceria. 
Lo Inquifitore lo rifeppe , ed immediatamente 
andato co’ Tuoi Miniilri , io menò legato in 

n ione al fuo Convento . Il Mercante riferì 
icceflò al Governadore , il quale fubito fece 
liberar 1 ’ Ambafciadore f c l’ onorò , e 1 ’ afcol- 
tò • onde ^li Svizzeri , i quali non ebbero pri- 
ma notizia della prigionia, che della liberazio- 
ne , diflero apertamente , che , fe fofle loro an- 
data la nuova della prigionia fola, fenza quella 
della liberazione , aVrebbono. imprigionato jl 
Cardinale , al quale mandò il Governadore a li- 
gnificare il tutto, ed il Cardinale , accomodatofi 
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alla neceffità, fi parti, e le novità furono ri- 
trattate . 

■> Quelli pericoli moftrano, che non folamente 
la malizia può caufare inconvenienti , ma an- 
che f imprudenza , ed il zelo indifcreto .• é 
però conviene invigilare affidtiamente , e non la- 
rdare fminuire quella facoltà d’ intervenire in 
tutte le azioni di quell’ Uffizio, la quale Dio , 
per fua provvidenza , ha fatto fin adeffo con- 
fervare ,• e mediante la quale fi può ovviare a 
tutti i pericoli pubblici , ed anche agli aggravj 
de* fudditi . 

Effendo dunque chiaramente mofirato, che lo 
Uffizio della Inquifizione non è antico nella 
fanta Chiefa » e che in quello Dominio è fiato 
iftituito nella forma al prefente coftumata dalla 
Repubblica medefima , come Uffizio fuo pro- 
prio , e Aabilito per concordato colla Sede Apo- 
ftolica,* ed effendo fpiegate le caufe, che induf- 
fero a quella deliberazione , e la neceffità, che 
coftringe a confervare inviolata la forma già 
iAituita * reftano^con quelle confiderazioni pie- 
namente fpiegati, ed approvati i fondamenti 
del primo capo di quella ficrittura . 

Il fecondo, e terzo capitolo non hanno bi« 
fogno di effere maggiormente dichiarati , o 


-provati . - - 

II- quarto , dove fi pone il carico degli Affi- 
lienti in quattro cafi , richiede qualche eonfi- 
derazione . Qnanto al primo cafo di pfeguire 
le giufte determinazioni de’ Giudici , non può 
effer meffo in difficoltà . Il fecondo , e terzo , 
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d’ impedire la determinazione ufurpativa della 
autorità temporale , ovvero precipitofa , o con 
mani Certa ed ingiufta oppreffione, e ne’ cali 
dubbj far fopraffedere ed avvifare , fono non 
meno neceffarj del primo* perchè glMnquifito- 
ri , per lo più , eccedono la loro poteftà legit- 
tima . E per pruova di ciò non fa bifogno al- 
legare altro tefto, che quello de’medefimi Pon- 
tefici Romani . Clemente V. nel Concilio Ge- 
nerale di Vienna , ( ed è regiftrato nel Corpo 
Canonico De Hgreticis , cap. i. ) dove gli era- 
no pervenute alle orecchie le querele di molti con- 
tra gl’ Inquifitori , perchè eftendevano 1’ uffizio 
della loro poteftà oltre i termini affegnati loro, 
in maniera che riufeiva a danno de’ fedeli ciò , 
che fu iftituito per accrefcimento della fede / 
ond’ era necessario , per gloria di Dio , ed ac- 
ciò quel negozio camminaffe bene , fare diverfe 
provvifioni • diede molte regole per ovviare ai 
difordini introdotti . Clemente VI. ancora com- 
mife a Bernardo Cardinale di San Marco, fuo 
Legato nelle Terre della Chiefa, d’inquirire con- 
tra gli ecceffi degl’ Inquifitori , ed amminiftrarc 
gi uftizia a chi u lamentaffe di loro . Docu- 
menti chiari , che in tutti i tempi corre qual- 
che ecceflò, che ha bifogno di rimedio , le non 
è ovviato . 

Ma , dato che neffuno Inquifitore eccederti 
mai * i termini della fua poteftà , quella però 
non è così ben regolata , che non abbia bifi> 
gno di elTerc ritenuta con molta prudenza. Per 
.certezza di quello * balla affai attendere a ciò, 

D 3 che 



54 -Discorso 

che hanno Rampato nel Direttorio in Roma nel 
1584. che formalmente è tradotto dal Latino » 
Se gl* Inquifitori voleflerO efercitare tutto l’im- 
perio della loro potellà, facilmente rtioverebbo- 
no tutti a fedizione . E quelle parole fono fcrit- 
te con propofito di ammonire gl* Inquifitori , 
che, febbene una cofa parerà lorogiufta, quan- 
do è pericolofa , debbono àvvifare Roma . Ma 
qui non fi dee conchiudere cosi, perchè Roma, 
lontana , ed occupata da’ rifpetti proprj , non 
può far buon giudizio degli altrui pericoli. Ma 
oen quelle confeffioni della Corte Romana mo* 
Urano eflère neceflario a chi vuol tenere il fuo 
Dominio quieto , ed i fudditi protetti , aver 
diligentemente riguardo, e moderare con delira 
maniera quella poteltà, che in fe fleffa è con- 
fessata eforbitante, e fpesso anche viene eferci- 
tata coli abufo . 

* Nel 1518. feoprifli un numero grande d’ Incan- 
tatori nella Valcamonica * e , per poca diligen- 
za de* Rettori di Brefcia , il giudizio fu labia- 
to all’ arbitrio degli Ecclefiaftici . Da ciò nac- 
quero così éforbitanti ellorfioni ^ e querele de- 
gli opprefli , che' 1 * Eccellentiflimo Configlio 
de’ Dieci fu tollfetto ad annullare tutte le cofe 
fatte, e far venire a Venezia i Vicarj de’ Ve* 
feovi , e degl’ Inquifitori, ed operare, che da al- 
tri Giudici coll’ affiliente de’ Rettóri le caufe 
fóflero rivedute . E con tutto ciò con difficol- 
tà fu quietato quel popolo, che non fi moves- 
se a fedizione; 
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Non è perduta la memoria delle fedizioni 
eflreme eccitate in Roma > morto che fu Pao- 
lo IV. , nelle quali le prigioni della Inquifizio* 
ne furono popolarmente rotte , e 1 ’ Uffizio con 
tutte le fcritturc abbruciato . E fimilmente del 
pericola che corfe la Città di Mantova nel 
15Ó8. j,* alle quali cofe non è polfibile provve- 
dere , fe il Magiftrato , a cui fpetta la qira 
della quiete della Città, non impedilco le deli- 
berazioni eccedenti , e preci pi tofe . Ed occor- 
rendo cofa di dubbio, e di pericolo , far foprafle- 
dere : ciò non può effere imputato all’ Ecclefìa- 
ftico di pregiudizio, poiché , foprafledendo , me- 
glio fi delibera j e niuna colà impedifee, che il 
differito non fi polfa efeguire con maggior ma- 
turità . Dove, le in cafo di pericolo filafeiaflè 
correre qualche efecuzione, che riufeifle a male, 
o non fi potrebbe rimediare, o non interamen- 
te . Il Principe , avvifato, può , o coll’ autori- 
tà fua , o col lignificare al Pontefice, far pas- 
sar con quiete qualche colà , che fenza fua fa- 
puta avrebbe fine cattivo « • x 

La quarta parte del capitolo, cioè , che i 
Rettori , ed Affilienti eccitino alla efecuzione 
dell’ Uffizio con deftrezza gl’ Inquifitori , quan- 
do foffero negligenti, è propriiffima del Magi- 
Arato fecolare .♦ Prima, per la ragione di Santo 
Agoftino , il quale dice,. che all’ uffizio loro 
fpetta operare, che fieno puniti i delitti, che irfj- 
-mediatamente fono contra la MacAà divina; co- 
me le beftemmie , erefie , e gli fpergiuri , più 
di quelli, che offendono gli uomini* Poi a«#- 
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ra perchè l’ erefia non folo offende la Maeflà 
divina , ma ancora porta notabile turbazione 
alla quiete pubblica , la cura della quale ripo- 
fando nel Magiftrato, che , fuperiore in una 
Città, non potrebbe lafciarla incorrere in qual- 
che pericolo d’ infettarfi , fenza mancare al fuo 
dovere . Gl’ Inquifìtori debbono attendere a te- 
nere il popolo mondo dall’ erefie , pel fervizio 
di Dio i'olamente : Il Magiftrato , e per fervi- 
zio di Dio , e pel pubblico buon governo . E 
però , come quello, a cui la cura maggiormente 
fpetta, deve ancora maggiormente vegghiare-, ed 
eccitare gli altri : Nè a ciò può far alcuno op- 
pofizione, dicendo; Che i fecolari , febbene in 
Magiftrato , ed anche i Principi fono figliuoli, 
« gli Ecclefiaftici lòno Padri • e però quelli fo- 
ro fuperiori , e non conviene , che il figliuolo 
fi arroghi di riprendete , ed ammonire il Pa- 
dre ; imperocché 1* equivoco , ed il cavillo fi 
vede manifefto . Se in una Città folfe in un 
Magiftrato fuperiore un figliuolo di famiglia -, 
quelli nelle cose familiari , e domeftiehe di ca- 
da farebbe foggetto al Padre • ma nelle pubbli- 
che , e civili fuperiore. Gli Ecclefiaftici fono 
■Padri in Crifto • onde il Magiftrato deve elfere 
foggetto a loro nelle cofe domeftiehe della cafa 
- di Dio : da loro dee ricevere la dottrina di 
-Crifto, ed i divini Sacramenti , che fono le co- 
fe familiari, nelle quali il figliuolo è foggetto 
al t Padre fpirituale .• ma nelle pubbliche , che 
-fono il caftigo de’ delitti, ed: il tranquillo vi- 
ver civile, eziandio i Padri fpirituali fono fog- 
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getti a quel figliuolo, che ne ha la cura, come 
Magiftrato pubblico. £ fé 1 ’ Ecclefiaftico ha 
poterti , o giurifdizione per correggere quajfivo* 
glia delitto, non 1 ’ ha da altri, che dal Prin- 
cipe , a cui folo Dio 1 * ha data . 

Ho detto di fopra, che nel giudizio concor- 
rono tre parti : la conofcenza di ragione , cioè, 
quali fieno le opinioni eretiche; e quella è pu- 
ra Ecclefiaftica .* la conofcenza del fatto , cioè , 
qual perfona fia colpevole ; e la fentenza . Que- 
lle due ultime fono temporali , e già nel Ro- 
mano Imperio efercitate dal fecolare ; e aderto 
quelle due ancora fona lafciate agli Ecclefiallici 
per conceflione de’ Principi . La Sereniffima Re- 
pubblica, che 1’ efèrcitò dal 124?. fino al 128^. 
quell’ anno le concerte all’ Uffizio della Inqui- 
fizione maneggiato dagli Ecclefiallici, ma colla 
afiìrtenza fecolare . Se gli Ecclefiallici mammife- 
ro al loro dovere , ricaderebbe 1’ autorità in 
chi 1 ' ha concerta , non però privandofene . E 
però non è maraviglia, fe il fecolare dev’eflere 
foprain tendente a chi efercita un carico conces- 
so da lui, con ammonire, ed eccitare in quel- 
la maniera, che il decoro di amendue le perfo- 
* ne comporta . 

. Il quinto cafo, che i Rettori, e gli Affi- 
lienti, non diano giuramento di fedeltà, o di 
fegretezza in mano dello Inquifitore , è di font- 
ina confiderazione , attefochè per tal giurameli* 
to refterebbono di. eflere Rapprefentanti del 
^Principe , e diverrebbono Miniftfi degl’ Inqui- 
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• E’ cofa chiariffima, che chi giura fedeltà , 6 
fegretezza , maffime fenza eccezione, è oBbli- 
gato ad offervarla a chi 1’ ha giurata, non 
avendo riguardo agl interefli di qualunque al- 
tro . Laonde il Rapprefentante «non potrebbe op- 
porti ad alcuna azione della Inquifizione, fob- 
bene contraria a rifpetti del Principe * ovvero 
avvifarlo delle cofe occorrenti in quell’ Uffizio, 
fenza contravvenire al fuo giuramento . Ma il 
pubblico Rapprefentante , eziandio quando fi 
tratta delle cofe frettanti all’ Uffizio della In- 
quitizione , non deve aver mira ad altri rifpetti, 
nè ad altri comandamenti , falvo che a quelli 
del Principe . Adunque non può giurare fedel- 
tà , nè fegretezza ad altri. Dove il Tribunale 
della Inquifizione è puro Ecclefiaftico, v’ inter- 
vengono focolari per Confultori , ed alle volte 
per Fifcali ^ o Nota] , o per altri Miniftri , i 
quali giurano all’ Inquifitore ; ma perchè i fo- 
colari intervenienti fono dipendenti , e (oggetti 
all Ecclefiaftico .• in quello Stato il Tribunale 
è.^mifto; non per i Confultori focolari , o al- 
tri Miniftri , ma folo per i Rapprefontantipub- 
èlicì affilienti , che non dipendono dall’ Eccle- 
fiaftic© , ma fopraftano in luogo del Principe.^ 
Gli Ecclefiaftici , da molte centinaia di -anni 
in qua , non hanno altro feopo , che ufurpare 
■la giurifdizione temporale, di cui ne hanno an- 
-che fatto grande acquifto con. gran difturbo dei 
-Governi . Al prefonte pii» che mai mirano a ciò, 
-e nel particolare della Inquifizione nello Stato 
della Repubblica ufando ogni accortezza a tirar- 
1 , * la 
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la interamente all* Ecclcfìaftico , il che farebbo. 
no finalmente , quando potè fiero introdurre il 
giuramento, facendo il Rapprefentante loro Mi» 
niftro . E ciò eflendo introdotto , gli fcrupoli 
di uno , la poca intelligenza di un altro , 
gli uffizj, che farebbono fatti per mezzo dei 
Confcflòri, opererebbono, che i rifpetti dell* In* 
quifitore , e di Roma , farebbono antepofti ai 
pubblici ; ovvero ecciterebbono almeno nella 
mente dubbj così potenti, che non lafcierebbo- 
bono mai operar bene . Il che anche rifolve 
una rifpofta , che qui potrebbe eflere data, cioè, 
che fi potefie ricevere quel giuramento , falvo 
i rifpetti del Principe . Rifpofta, che non leva 
i pericoli , perchè le cofe dette di fopra turbe- 
rebbono la mente degli uomini , talmente che 
mai non lafcerebbono aver luogo a quella fana 
intelligenza. Ma, per colorare il loro tentativo, 
due cofe dicono gl* Inquifitori .• Una , che Fe- 
derigo II. comandò a tutti i Confoli , e Pode- 
ftà delle Città , che giurafiero : V altra , che 
il Re di Spagna giura . Ma Federigo non co* 
mandò , che forte giurato a gl’ Inquifitori , per- 
chè , come di fopra fi è dimoftrato , 1’ Uffizio 
della Inquifizione non era ancora iftituito • ma 
che giurafiero in pubblico a lui di efler dili- 
genti a fpiantar l’erefie, eh* erano radicate . Non 
entravano allora i Confoli, o Podeftà nell’ Uf- 
fizio della Inquifizione cogli Ecclefiaftici ; ma 
eglino foli coll’ autorità Imperiale condannava- 
no gli Eretici , e giuravano -all’ Imperadore di 
farlo fedelmente.* « con tutto eiò quella for- 
vi ma 
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ma durò poco/, ed aftefta Giovanni Andrea-; 
famofo Canonifta, il quale fiori nel 1300., che 
al fuo tempo quel giuramento era già andato 
in difliietudine . Il Re di Spagna Filippo IL 
introduflc di far un pubblico giuramento , non 
in mano degl* Inquilìtori, ma a Dio, di non 
comportar mai , che gli Eretici viveflero libe- 
ramente ne’ Tuoi Stati : il che non è giuramen- 
to di fedeltà,, e fegretezza all’ Uffizio, il quale 
dipende -dal Re , e da lui riceve comandamen- 
to .• ma il promettere a Dio è levare a’fudditi - 
la fperanza di poter ottenere da lui libertà di 
cofcienza . 

► Al aaedefimo modo i Dogi antichi della Re- 
pubblica giuravano di punire gli Eretici nella 
loro promozione; che non era giuramento allo 
Inquifìtore , ma a Dio , ed alla Repubblica . 
.L’ equivoco Ita , che altro è giurare aflfoluta- 
-mente ; altro è giurare in mano : e quello è 
-quello, che dice loggezione, ed obbligo a quel- 
io , che dà * il giuramento „ Nè il Pubbli- 
co Rapprefeatante può giurare in altra mano , 
che del Principe; fkcorae con può edere fog- 
ge tto ad altri. Per le quali confiderazioni farà 
aieceflario in ogni tempo tenere in offervanza 
quello quinto capo, come punto, non tanto di 
ifomma , quanto di totale importanza . 

. Il tener avvifato il Principe di tuttociò, che 
{giornalmente avviene in materia di erefia, co* 
-me nel fedo capo fi contiene, è cola di fervi* 
Izio divino, « neceflaria al buon, governo . Do- 
ve 1 ’ Inquinatene è » mano degli Ecclefiaftici 
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(blamente , eglino non permettono , che di 
quanto fuccede in quell’ Uffizio, fia alcuna co- 
là comunicata a* Principi. In quello Stato, do- 
ve il Tribnuale è mifto, ficcome la mira loro 
è, che l’Afliftente ( poiché non poffono efclu- 
derlo ) divenga loro Miniftro , così fanno, che 
tenga fecreto ciò, che vien trattato , mettendo 
carico di cofcienza , fe alcuna cofa farà comu- 
nicata fenza licenza dello Inquifitore, con que- 
lla maflìma , che le caufe della fede debbano 
reftare predò a* Giudici della fede. 

' Tra le altre perverfe opinioni, delle quali ab- 
bonda il noflro fecolo infelice , quella ancora è 
predicata, che la cura della Religione non ap- 
partenga al Principe , la quale è colorata con 
due p re tedi : L’uno, che per eflere cofa fpiri- 
tuale , e divina , non fpetti all’ autorità tempo- 
rale : L’ altro , perchè il Principe occupato in 
maggiori cofe non può attendere a quelli af- 
fari . 

E certo è degna di gran maraviglia la mu- 
tazione , che il Mondo ha fatto v . Altre volte 
i Santi Vefcovi niuna cofa più predicavano , e 
raccomandavano a’ Principi , che la cura della 
Religione : di niuna cofa più li ammonivano 
e modellamente riprendevano, che del traforar- 
la * e adeflfo niuna cofa più fi predica , e per- 
fuade al Principe , fe non che a lui non fpet- 
ta la cura delle cofe divine j con tutto che del 
contrario la Scrittura facra fia piena di luoghi, dove 
la Religione è raccomandata alla protezione de\ 
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Principe dalla Maeftà divina, la quale ancora 
promette tranquillità, c profperità a quegli Stati, 
dove la pietà è favorita ; iiccome minaccia de- 
folazione, o diilruzione a que’ Governi, dove le 
cofe divine fono tenute; come aliene. Gli elem- 
pj di ciò abbondano: de’ quali non comportan- 
do quella fcrittura lunga narrazione , dirò folo, 
che Davide, entrato in un Regno difordinato 
internamente, ed efternamente, efiendo occupa- 
tiifimo e nella guerra, e nel formare la polizia, 
contuttociò pofe la fua principal cura nelle co- 
fe della Religione . E Salomone , entrato in un 
Regno quietiamo , ed ordinati ffimo , attefe pa- 
rimente piu alla Religione, che a qualfivoglia 
altra parte del Governo . I Principi più com- 
mendati ne’ fecoli pafl'ati , come Collantino , 
Tcodofio , Carlo Magno , San Lodovico ec. , la 
maggior lode, che aveflero , fu di aver polla 
la principal opera loro in proteggere, e regola- 
re le cole della Chiefa:E’un grande inganno il 
rapprefentare quella parte per cofa di minor 
momento, che debba elfere tralafciata per sp- 
lendere ad altro • poiché quell», negletta, fuol 
provocare l’ira divina. E la lperienza cotidia- 
na in quelli tempi mollra , che non pub rellar 
tranquillo uno Stato, nafeendo mutazione nella 
Religione ; e que’ medefimi , che configliàno i 
Principi a non intrometterfi in cofe della Chte- 
fa, dicono però in altre occafioni , la vera Re- 
ligione eflere il fondamento ( de* governi . Sa- 
rebbe grande ftravaganza, tenendo ciò per vero, 
com’è veriflimo, il lafciarne la cura totale ad 
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altri , fotto prctefto , che fono fpirituali , dove 
la temporale autorità non arriva; ovvero, che 
il Principe abbia maggiori occupazioni di 
quella . v 

Chiara cofa è , che ficcome il Principe non 
è Pretore , nè Prefetto, nè Provveditore co- 
sì parimente non è Sacerdote* nè Inquifitore ; 
ma è bene ancora certo , che la cura fua è di 
fopraintèndere, con tenere in Uffizio , e procu- 
rare , che fia fatto il dovuto, così da quelli -, 
come da quelli . £ qui Ila l’ inganno , che la 
cura particolare della Religione è propria dei 
Miniftri della Chicfa, ficcome il governo tem- 
porale è proprio del Magiflrato; ed al Princi- 
pe non conviene efercitar per fe medefimo , nè 
1* uno , nè 1’ altro , ma l’ indirizzar tutti , e lo 
Ilare attento , che niuno manchi all’ uffizio fuo, 
e rimediare a’ difetti- de* Miniftri .* Quella è cu- 
ra del Principe, così in materia di Religione , 
come nelle altre materie, per bene meneggiare 
quella parte a lui propria deve effere avvina- 
to di tutte 1* occorrenze ; così deve elfere mi- 
nutamente avvertito di tutto ciò, che avviene 
in materia di Religione . Gl’ Inquifitori d’Italia 
per ogni Corriero minutamente avvifano Roma 
di tutto ciò, che nell’Uffizio fi fa maggior- 
mente al Principe, a cui piu importa il {'aper- 
to , deve effer dato conto . Sarebbe molto uti- 
le , quando le colè trattate nello Stato redatte • 
ro in quello folamente , come fi offerva dalla 
Inquifizione di Spagna , che dà conto al Re 
•. , a : . .n_ £*". - » lo» 
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fidamente , e non avvifa altrove . Ma poiché 
ciò farebbe di fficiie da ottenere , per ora balta, 
che fia faputo dal Principe , quando è faputo 
anche dagli altri, che non hanno intereffe. 

Il fettimo capitolo fu ordinato dall* Eccellen- 
tiflimo Senato, acciocché 1* Ambafciadore a Ro- 
ma poteffe far uffizio, che il carico d’Inquifi- 
tore li defle a’ nativi del Dominio .• il che è 
colà giufta, perchè eglino fono più informati 
nelle occorrenze de’ coltumi, e delle condizioni 
della Regione , ed hanno ancora maggior affet- 
to/ onde fi prefuppone, che con maggior giu- 
dizio , ed amore fieno per efercitare ? Uffizio , 
che ricerca carità, e difcrezione più di ogni i 
altro. Non fi può confiderai lenza maraviglia, 
che tutti gl’ Inquifitori del Dominio al prelénte 
fieno foreltieri ; e di nativi non ne fieno ado- 
perati, nè in quello Stato, nemmeno negli altri. 
Non è già quella regione così infelice, che non 
produca uomini d’ ingegno , e di bontà , al 
pari di ogni altra della Italia. Qual ragione vor- 
rà , che quelli fieno reputati tutti inabili , e 
per quello Dominio, e per tutti gli altri? Chi 
-vorrà mirare gli efempj di là da’ monti , non 
vi è Inquifizione , fe non in Ispagna , dove 
tutti fono Spagnuoli . Nello Stato di Milano 
non fono efdufi i nativi, e gli altri , a’ quali 
1* Uffizio fi dà , non fono meno dipendenti da 
quel Principe, che i Milanefi medefimi. 
f In Tofcana Pio V. tentò di dare 1’ Uffizio 
della Inquifizione a’ Frati di San Domenico; e 
Cofimo gran Duca non lo conienti per elle re 
fiata quella Religione aderente a’ nemici della 
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Cafa de’ Medici , quando furono fcacciati da Fi* 
renze nel 1494- Le quali ragioni , ed efempj 
dimoftrano , che in Roma dovrà effere tenuto 
conto dell* Uffizio, che fi farà per i Padri fud* 
diti di quello Stato , e non nuocerà la pietà 
del Principe , la Religione , e vita Crifìiana 
de' popoli , e la divozione di eflì Padri verfo 
il lortf Principe naturale , e la Patria , 

L’ ottavo capitolo , che non fia ammeffa 
Inquifitore ad efercitare il carico , fie non con 
lettere del Principe, è convenientiflimo. Il me- 
defimo Direttorio comandò , che , innanzi ogni 
altra cofa , l x Inquifitore fi prefenti a lui , e 
riceva lettere dirette a’ Rapprefentanti pubblici , 
nel luogo dov* è deftinato ad efercitare il cari- 
co* e la ragion vuole, che niuna forta di Giu- 
rif’dizione fia efercitata fenza Caputa pubblica 5 
anzi altre volte i Pontefici mandavano gl’ In- 
quifitori con lettere Apoftoliche dirette al Prin- 
cipe , dove lo pregavano favorirli , e proteg- 
gerli/ e lo fleffo fanno anch^ al prefente nella 
provvifione di ogni nuovo Vefcovo . Adelfo la 
Congregazione di Roma deputa gl* Inquifitori 
con patenti , ed iftruzionì, come fc li mandaf- 
fe in giurifdizioni proprie ; ed a ciò non fi 
può provvedere ; ma è bensì neceffario mante- 
nere in offervanza la prelentazione delle paten- 
fi , per effere una dovuta riconofcenza della 
fuperiorità del Principe , e perchè fervirà a 
due cofe: L’ una per poter avvertire, le le pa- 
tenti fono nella forma folita , o fe loro venga 
aggiunta claufola nuova, acciocché, in cafo ai 
Voi. Vi E qual- 
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qualche novità pregiudiziale, fi pofla ovviare 
con modi condecenti . L’ altra , perchè quan- 
do folle fatto Uffizio, che fi provvedefl'c d’In* 
quifitore e nativo , e confidente , e la giuda 
domanda non fofi'e udita , fi potrebbe , tratto* 
nendo le patenti , replicare , ed anche tripli- 
care 1’ Uffizio con maggiore iftanza. E lèbbf- 
ne occerreffe accidente , pel quale .la faviezzg 
pubblica giudicafie finalmente di accomodarfi al 
volere di Roma , e ricevere il fore (fiero , fi fa- 
rebbe almeno operato, che la Corte per 1’ av- 
venire procederebbe con rifpetto maggiore ; e4 
i medefimi Padri foredieri ricuferebbono di ac- 
cettare , per le difficoltà occorfe agli altri . 

Il nono capitolo, che intervengano gli Affi- 
lienti a’ giudizj , eziandio dove il reo fia Ec- 
«lefiaftico , è termine legale , e neceffario da 
ofTervare . Non fi deve credere , che l’affi (len- 
za fecolare in quell’ Uffizio fia introdotta ri- 

t ietto alle perfone de’ rei. Ciò per lo paflato 
a ingannato molti perfuafi , che la perfona del 
reo dia luogo al foro, intendendo male quella 
maffima : jfàor fequitur forum rei • la quale s’in- 
tende negl’ intereffi privati , dove il giudizio 
s’ iftituifee tra le parti ; i quali fe , quanto 
alla perfona , non fono fottopqili ad uno dello 
giudice ; il foro è quello, a cui è fottopofto il 
reo . Ma dove non fi tratta intereffe privato , 
ma pubblico, fi attende non alle perfone * ma 
alla caufa .• e quantunque la perfona fia fecola- 
re, fe la caufa è Ecclefiadica , deve l’Ecclefia- 
dico giudicarla . Cosi a’ tempi prefenti fono di- 
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mate le caufe matrimoniali Ecelefiaftiche • e 
perciò, iebbene le pedane fono focolari, tono 
giudicate da’ Vefcovi .* Cosi le caufe puramen- 
te fecolari , come 1* am m infrazione de’ cari* 
chi pubblici i le caufe di abbondanza, di fanità, 
i delitti , che turbano la quiete pubblica , an- 
corché la perfoqa fia Eccclefiaflica , appartengo* 
no al fecolare , Se il delitto è mifto , s’ iftitui- 
foe un Magistrato mifto, al quale, fenz’ atten- 
dere alla qualità della pedona , fpetta ogni giu- 
dizio di quel genere, E perchè l’ erefia corrom- 
pe la vera dottrina Criftiaqa, è delitto Eccfo- 
fiafticoj e perchè turba la quiete pubblica, è 
fecolare. Onde giallamente è iftituito. un fora 
mifto col giudizio Eccielkftico , ed A fallente 
Scolare, Per trattarlo non fi ha da confiderare 
]a pedona, perchè così biiògnerebbe, eh? l’Ec- 
clehaftico giudicale \ Preti , ed \ Frati ,'ed il 
Magiftrato giudicale i fecolari . Ma è tanto 
contra la dottrina Cattolica l’ erefia del fecola- 
re , quanto quella del Cherico; e tanto,efor« 
fe più , turba il pubblico governo un Prete, <t 
un Frate eretico, che un focolare , Siccome 
P Uffizio fecolare iftituito fopra la fanità cor* 
' porale, fe trova un Ecclefiaftico a portare roba 
infetta, non rimette il giudizio all’Eccleliafti* 
co, ma abbrucia la roba, e fcaccia la perfona 
fofpetta, perchè fi tratta del ben pubblico fpirituale, 
c temporale, E ciò fi conferma ancora , pei;-», 
chè febbene i delitti cammelli - da’ Frati’ Rego- 
lari fono puniti da’ Superiori lorq , nondimeno 
efli non pollino intrometterli ne’ cali di erefia 
t v E z ma* 
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ma vanno alla Iaquilìzione,ifenza aver riguar- 
do , che la perfpna fia regolare . Il tutto anco- 
ra fi fa più chiaro , perchè effendo i cali di 
erefia piu contra le perfone Ecclefiaftiche * che 
i fecolari , ne’conCordati colla Sede Apofloliea, 
maflime in quello del' 15$ I.' i Romani a- 
vrebbono fatta 1’ eccezione , la quale , non 
efiendo fatta , dimoftra bene , che non hanno 
tenuta la regola univerfale, cioè , che il fe- 
colare intervenga in tutti i cafi . 

Quello capitolo , oltre a che il giufto vuole 
che lì oflervi , deve efiere con ogni diligenza 
mandato ad effetto per diverfi rifpetti .• Prima, 
perchè di fopra fi è dimoftrato, quanto fia ne- 
ceflario pel buon . governo t che il Principe 
fappia tutte le occorrenze in fimile materia, per 
la fòmma importanza del mantenere la Religio- 
ne.Ma fe l’Aflìftente non intervenilfe a’giudizj con- 
tra gli Ecclefiaftici, il Principe non li làprebbe : e 
quelli lono i più importanti , e più pericolofi, e 
più frequenti. Dunque non faprebbe lo Stato della 
Religione nel fuo Dominio.* cofa molto flra- 
vagante . Secondo , poche volte avviene cafo di 
erefia di un Ecdefiaftico , che non fia complice 
qualche fecolare* nel qual cafo non lì faprebbe 
che fare . Dividere ciò , che fi contiene nella 
caufa , è imponìbile-.* lalciare anche il fecolare 
al foro puro Ecdefiaftico conviene meno. Non 
refta dunque altro , fe non che al Tribunale 
ordinario mirto fi faccia il giudizio ,* cd indù* 
Idratamente , quando fi aprifle quella porta, fot- 
te diverfi colori di annelfi , conncfiì , dipen- 
. den- 
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denti, ed emergenti, il fecolare refterebbé elcluiò 
del tutto. Però fi dee, feguendo ciò ch’èchia. 
«mente di ragione , oflervare inviolabilmente la 
prudentiffima deliberazione del Senato , nomi- 
nata in quello capitolo . 

Per pruova della feconda parte , cioè , che 
gli Affilienti fieno prefenti alla formazione dei 
proceffi, {'ebbene le denunzie folTero date altro- 
ve , bifogna prefupporre lo Itile di quell’ Uffi- 
zio approvato dal continuo ufo , ed anche dalla 
ragione. Che fe nel Tribunale della Inquifizio- 
ne Ila denunziata perfona, che, abbia il domicilio 
altrove , e non fia perfonalmente fotto quella 
giurifdizione , 1’ Inquifitore riceve la denunzia, 
ed efamina i tellimonj , e forma il procelfo , 
per quanto fi può , in quel luogo ; e così for- 
mato lo manda all’ Inquifitore del luogo, dove - 
il reo fi trova ; che profeguifca nella caufa , e 
lo fpedifca . 

Avvenne nel iòio., che ’l Padre Averoldo , 
Cappuccino , fu denunziato a Roma di certa 
opinione dell’ Anticriflo. Da quella Inquifizio- 
ne fu mandato il procello a Brefcia , dove il 
Padre fi trovava. L’ Inquifitore di Brefcia prò - 1 
cedette nella caufa fenza 1’ affillenza; ed a’Ret- 
tori , che , faputo il fuccelfo , ne inoltrarono 
rifentimento, rifpofe, che i Rettori non dovevano 
affillere le non a’ proceffi incominciati nel pro- 
prio Tribunale • ma non fe la denunzia era 
data a Roma . Se ciò fi ammetteffe , non folo 
farebbe contra la ragione , e la confuetudine le- • 
gittima , ma ancora farebbe un arcano , per le- 
, E 3 vare 
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vare affatto, fc facilmente 1’ affluenza . Gl* Ih* 
quifitori , per Iiberarfi dall’ obbligo di avere gli 
Affilienti , per accrelcere 1’ autorità propria , t 
fervire anche meglio la Cotte Romana, opere- 
rebbero co’ denunzianti fotto belli , ed apparenti 
toloti » che la denunzia hon folle data a quello 
Uffizio , ma a Roma ì il che farebbe facile , 
contentandofi ahche di farlo con Una lettera , e 
con un memoriale.* ed in quella guifa in tutte 
le caufe farebbe il focolare efclufo * Ma il ter- 
mine legale è, che, fiecome ogni Uffizio, o 
Inquilìzione , riceve le denunzie cótttra gli af- 
fenti fecondo i riti , le forme , ed ufi proprj , 
così T Uffizio, al quale è mandato il procedo, 
lo finifea fecóndo le forme , i riti , ed ufi fuoi. 
Ed era necèffario avvertite quello in particola* 
re, acciocché alcuno, ingannato dall’apparenza, 
non li lafciaffe forfè portare a pubblico pregiu- 
dizio, dovendófi tehere per regola infallibile , 
che il pubblico Rapptcfentante affilia ad ogni 
atto, che fi faccia in quell’ Uffizio, fenza ecce- 
zióne di dehUnzia , procedo , ed ordine, che ven- 
ga d’ altronde* e generalmente fenza eccezione 
di qualfivoglia fotta , perché neffuna può mai 
occorrere legittima » 

Il contenuto del decimo capìtolo, che i Rap- 
prefentartti affidano a tutti gli atti del procedo, 
è necedarió, per levare diverfi abulì introdotti; 
perchè in alcuni luoghi il procedo informativo 
era fatto fenza affidenza; in altri, tutto il difenfivo; 
in altri, dopo ricevuta la denunzia dal folo Inquifi* 
tote, i Rettori erano chiamati all’efame de’tedimo^ 
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uj; le quali maniere tutte fono di pregiudizio, poi- 
chè lecofe una volta fatte fono allegate per efempio, 
e fi palfa dal primo al fecondo ; e in progre(To 
di tempo fi ftabilifce una confuetudine, che ha 
forza di legge , e non fi può facilmente rimuo 
Vere* e con quella faciltà con cui il Migiflra- 
to fofle efclufo da una parte del procelfo , fa. 
tebbe efclufo dall’ altra , e ridotto ad udire la- 
fola fentenza , e fatto mero efecutore , come 
alcuni vorrebbono , che fosse . E ciò che non 
importa meno , effendo carico dell’ Affiliente 
di avvifare il Principe delle occorrenze , e di 
proteggere il fuddito , fe fosse oppresso dagli 
Ecclelìaftici , non potrebbe fare nè 1’ uno , nè 
1’ altro, fenza fapere il processo tutto. Un mi* 
nimo particolare diverfifica tutta la caufa ; nè 
fi può intendere , o rapprefentare un negozio 
interamente , fe non fapute tutte le circoftanze > 
E per quelle ragioni nell’ undecimo capitolo 
è detto: che non tralafcino atto alcuno fotto 
prefetto di leggiero ; perchè non vi è cofa tan« 
to minima , che non possa esser caufa dell’as. 
soluzione , o condannazione . Ed è foggiamo, 
che non li contentino, fe dalla Inquifizione fa* 
rà loro chieda licenza, perchè, febbene il prin* 
cipale , che dee fare , che fia fatto , può farlo 
fenza la fua prefenza , non lo può però fare 
quello, che deve elfere prefente a nome di un 
altro; e perciò il folo Principe può dare tale 
licenza. Di più ancora la licenza non è equi* 
valènte alla prefenza , attefochè il Magiftrato , 
che 1’ ha data, non fa in che maniera ila data 
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impiegata, ficcome può, e dee fapere ciò, che 
fi fa in prefcnza fua . E quando la licenza fv 
defle una volta, non vi è ragione -di negarla 
la feconda, ed anche tèmpre ; onde 1’ affiflenza 
fi ridurrebbe a niente* Non fi può negare , che 
a’ Rettóri ( maffìme occupati in molti negozj 
che porta il governo di una Città ) non foffe 
più comodo d’intervenire alla Inquifizione, quan- 
do vogliono , ed efentarfi, quando pareffe loro ,* 
ma nefluna giurifaizione , e nefiùno Impero fi 
mantiene fenza fatica , ed incomodità . Il me* 
defimo Principe , quando trafcufa quella parte 
del governo , che è propria a lui , difor- 
dina il tutto. La Corte Romana in quelli affa- 
ri , acciocché T Uffizio della Inquifizione non 
folle trafcurato da’ fuoi per occupazione , 1’ ha 
dato a pcrfone, che non hanno altro che fare, e, 
per la loro baffezza , fi tengono ad onore gran- 
de 1* efercitarlo . Il Principe , a cui più im- 
porta , che le cofe della Religione fieno bene 
amminiftrate , reputa più condecente impiegarvi 
pcrfone eminenti , e delle quali fia ficuro : e 
però, certo della fedeltà de’ fuoi Rapprefentan- 
ti , afpetta , e vuol follecitudine da loro , feb- 
bene occupati in altri affari, .ed applicati a carichi 
maggiori, co’ quali corril'pondendo alla confiden- 
za, che fi ha in loro, fuperino le. .difficoltà * 
e gl’ incomodi. _ .. . ; . 

Siccome le medefime ragioni configliano a 
eonfervare il corpo fano , e ricuperare la fanità 
perduta j cosi le medefime , .che perfuadono a 
«on pregiudicare all’ autorità pubblica di afflile- 


Del P. M. Paolo. 73 
re, coflringono anche a rimediare , quando al- 
cun pregiudizio è fatto. E di ciò parla il ca* 
pitolo duodecimo, efprimendo il modo come 
rimediare , quando fofle fatto atto alcuno con* 
tra la forma dovuta- il quale è, reftituendo le 
cofe nello flato di prima . E quantunque potef* 
fc occorrere qualche ftravaganza eforbitante, che 
ricercafle maggior provvisione , nondimeno per 
ordinario farà abbaftanza ovviare al pubblico 
pregiudizio con que* rimedj piacevoli , che fo- 
no detti nel capitolo . 

Ma il XIIÌ. capitolo , che tratta de’ pfoceflt 
informativi, per mandar altrove, non è di mi- 
nor confiderazione* anzi ha bifogno d’ ifquifita 
diligenza , perchè alcuni degl’ Inquifitori alle 
volte fanno ad iftanza, e per intereffe de’ loro 
Maggiori, certi procefli fegreti contra 1 * onore 
di qualche perfona dabbene , efaminandcn, i loro 
confidenti , che fono per lo più cattive perfone; 
e qualificandoli per finceri , e fedza eccezione* 
e fopra que’ procefli poi fi formano altrove fen* 
tenze fimilmente fegrete, per levar la fama ai 
proceflati , ed alcune volte per far loro danni 
maggiori. .• 

Nel 15^0. con occafione , che alcuni fuddi- 
ti andarono in Francia alla guerra contra la 
lega, Fra Alberto da Lngo , Inquifitore di Ve- 
rona , formò un limile proceflo contra la Se- 
feniflima Repubblica medefima, comechè fa- 
vorifle eretici, efaminando perfone di peflinu 
qualità , e conofciute da lui per tali , lodando** 
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le nondimeno nel procedo, per acquifrar lord 
fede. Non potè il buon Padre mandarle dove 
difegnava , che fu feoperto, ed anche punito, 
come le qualità de* tempi comportavano , feb- 
bene non quanto meritava. Ne’ moti padati , 
P anno 1606, ne fono frati formati molti con- 
tea i Senatori , e Rapprefentanti pubblici , ed 
altre perfone , la quale cofa è veramente un 
grande abufo di quell’ Uffizio , che non dovreb- 
be partirfi mai dalla fincerità. E quanto mag- 
gior è P abufo , tanto più debbono edere av- 
vertiti i Rapprefentanti pubblici , non permet- 
tendo , che alcun procedo ad iftanza , e per 
èomandamento di chi fi voglia, fia formato Ten- 
ia la loro prefenza i E quando fi feoprirà al- 
cun tentativo , moftrinò tale fentimento , che 
impedifea tali azioni . Stieno parimente attenti 
ad ogni andamento degl’ Inquifitori , per ifcp- 
prirlo , ed impedirlo . 

Il XIV. capitolo, dì operare , che fia notato 
nel procedo l’ adiftenza, non ha difficoltà, per- 
ché, ficcome di fopra fi è detto, il Vefcovo di 
Ravello, Nunzio Àpoftolico nel 1551. lo fcrif- 
fe a tutti gli Uffizj della Inquifizione nello Sta- 
to . Da’ Romani ciò fu propofto come per lo- 
ro vantaggio , acciò apparisca , che i Rettori 
non fono Giudici , ma Affilienti . Adelfo ferve 
per 1* altra parte a provare 1’ alfiftehza , chfe lì 
tenta di mandare in diffuetudine . Perchè, fe ai 
tempi avvenire fi trovadero procedi , che non 
ne faceflerò menzione, ' conchiuderebbono , -chè 
in quelli tempi non lì cofrumafse , e perciò fa- 
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ri Tempre pubblico fervizio , che 1’ affiltenza 
non Tolo fia in ufo , ma apparifca anche in for- 
ma provante * 

Il XV. che hel procedo non fieno podi de* 
«reti formaci con autorità di fuori , é necefla*- 
rio offervare efquìfitarrtente .* imperocché gran 
parte delle Inquifizioni fuori di quello Statò 
fono ridottte ad Una tal forma di procedere , 
che gl’ Inquifitori di palfo in paflb ferivano a 
Roma , e di là ricevono ordihi di ciò , che fi 
ha da fare • ficchè finalmente è tanto , quanto 
fe il proceflo foITe formato a Roma. Con ciò 
fuggono l’ obbligo * che la legge Canonica im- 
pone a quell’ Uffizio di dover confultare * In 
quello Stato non hanno ancora tentato un tal 
abufo Così frequente , e Cottile , ma bensì in 
qualche cafo particolare, o per favorire, 0 per 
disfavorire alcuno. Si può credere, che per giu*, 
{tizia , e con buona intenzione , feri vono a Ro- 
ma , onde ricevono ordini di ciò , che voglio- 
no , che fia fatto ‘ e gl’ Inquifitori , per acqui* 
itar grazia colla pronta ubbidienza , eleguifcònò* 
anzi eglino medefimi , per leVatfi qualche con- 
traddizione del Vicario del Vefcovo, o de’Con* 
fui tori, fe non fono di accordo, Operano, che 
ila fcritto loro da Roma , e per quella via fu* 
perano le oppofizióni . Ciò fa due mali effetti $ 
L’uno, che vien levata l’autorità ài Tribuna* 
le, che fi fa foggettò a chi non è di ragione; 
F altra , che il reo ha maggiore difficoltà , e 
maggiore fpefa in difenderli. 

L’ Eccelleniiffimo Senato ha femore onerate, 
... che 
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che l’autoritè del fuo Uffizio della Inquifizione 
non fia diminuita , pome necefi'aria pel buon 
governo , al pari di qualunque ordinazione pub- 
blica . Ho chiamato 1 ’ Uffizio della Inquifizione 
proprio della Sereniflima Repubblica , perchè da 
lei fu iftituito per deliberazione del maggior 
Configlio, e concordato colla fede Apoftolica 
allora, e poi anche in quelli ultimi tempi, 
come ho di fopra narrato . In Roma l’ Inquifi- 
zióne già non era fopra gli altri luoghi ; ma 
attendeva a quella Città lòia, come le altre al- 
la loro. Era ben il Pontefice fopraintendente a 
tutte, confervad però i concordati, le immu- 
nità e le confuetudiai legittime di ciafcuna . 
E cosi continuoffi fino a Paolo III,, il quale 
circa il 1540. iftituì una Congregazione di Car- 
dinali in Roma y dando loro titolo d’ Inquifito- 
ri generali, i quali però non comandavano alla 
Inquifizione di Spagna, che per concordato era 
iftituita prima*. Casi parimente non debbono 
levare l’autorità della Inquifizione di quello Sta- 
to , iftituita già da centinaia di anni avanti, 
per concordato Umilmente - La quale cofa ho 
confidetato qui per conchiudere.* Non edere di 
ragione , che quella Inquifizione fi pigli ciò , 
che a quella appartiene. Ed in fatti , fe 1 ’ In. 
quififcione di Roma metteffe la mano nelle cau- 
le, che fi trattano in quello Stato, come fa in 
qualche altro luogo, tanto farebbe, come ri- 
durle tutte a Roma . E parlando in chiari , e 
ftretti termini , ficcome giudizialmente fi avreb- 
be per , ogni atto, «he gl’ Inquisitoti fa- 
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«fiero fenza 1 ‘ affluenza , così meno si può 
concedere validità di un’atto fatto fuori dello 
Stato, per efiere fenza la prefenza degli Afliflen- 
ti . E fe quei Cardinali foffero mandati Inqui- 
sitori in quello Stato dal Pontefice , non si con- 
cederebbe loro operare alcuna cofa fenza la pre- 
fenza del Magiftrato • e 1* operato farebbe per 
nullo , tanto meno si deve concedere loro , che 
ftando a Roma , poflano operarlo . Non è però* 
che fe quella Congregazione , come di Cardia 
nali principali , fcriverà alcuna cofa , le lettere 
non debbano eflère ricevute con riverenza dagli 
Inquisitori, efeguendo ancora ciò, che da loto 
è ricordato , quando non vi fia potente ragione 
in contrario- ma, olfervato lo itile dell’ Uffi* 
zio, cioè, formando il decreto per nome dei 
Giudici proprj coll’ afliftenza , non ficendo men- 
zione nel procedo, che fia ordine d’ altronde v 
E' quando il particolare fcritto da . Roma non 
folle conveniente agli ufi del paefe , ed alle cir- 
collanze particolari, che debbono tenerli innanzi 
agli occhi , e tale apparilfe a’ Giudici » ed . il* 
tri Confultori , non farà difdicevole il replicare 
1 Roma. Gli Affilienti però non debbono in- 
trometterfi qui , nè hanno da fapere, fe da Ro* 
ma viene , o non viene ordine ; fe è efeguito | 
o non è efeguito ciò, che da Roma ^ricordata} 
ma lòie» afliìlere a ciò » che gl’Inquifitori ope* 
rano , non Spendendo altro nome, che del loro 
Uffizio ,' lènza ricercare , fe lo fanno di pro- 
prio motivo • o per iftrpzìòni di altri doven4 
•i : .li .'.u, ' . 1 0" i .;i 'ò <■ do 
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do poi effi Affittenti efeguire, fecondo che nel 

£ imo capitolo fi è detto. In iomma , per con» 
rvazione di quello Uffizio , è neceffario ope- 
rare sì , che muna cofa abbia forza , fe non è 
decretata propriamente in elfo coli’ affittanza . 
Se poi ]’ avvifo venga ad altro luogo , non 
importa, purché 1’ autorità, che è 1’ anima 
del decreto , non fi riconofca da altri . Ma di 
«piò lirà luogo di parlare ancora fopra il capi- 
tolo XXVIII, 

Il XV. capitolo in quella parte che .tocca 
il non rimettere prigioni fuori del Dominio , 
dovrebbe effer chiaro, cometa luce , poiché fi 
trafmettono prigioni dall’ uno all’ altro luogo , 
o per giuttizia , quando amendue i luoghi lono 
nel Dominio del medefimo Principe ; ovvero 
ancora da Principe a Principe per concordato 
tra loro ; ovvero in gratificazione ,* ed in tut- 
ti quelli cafi la remiffiope fi fa per quello Co- 
lo effetto / acciò j trafgreffori fieno puniti nel 
luogo del delitto commeffo , Ma in calo di ere- 
fu , dicono i Dottori , la punizione non fi può 
con ragione ricercare in luogo particolare , sì 
perchè 1’ eretico pecca contra Dio, che è per 
tutto / come anche perchè egli dovunque va , 
tenendo la fua perverfità , per tutto pecca ; on- 
de in qualunque luogo farà caftigato, fi dirà 
punito nel luogo del defitto , Sopra quella ra- 
gione è fondata la comune opinione , che i rei 
dii eretta non fi rimettono.’ ed in fatti il co- 
ftume è per tutto di punire gli eretici , doye 
lofio ritenuti * nè fi mandano dall' uno all’ al- 
tro 
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tro Inquifitorc . Solo la Corte Romana , per * 
fuoi rilpetti , facilmente , e frequentemente av- 
voca a se le c?ufe , e fa andare i prigioni a 
Roma , quantunque il delitto non fia commtflb 
in quella Città , 

La Sereniflima Repubblica , ficcome non ha 
conienti to all’ av vocazione delle caufe , così per 
anche non ha conceflo il rimettere prigioni , 
ma ha deliberato, che fieno giudicati, dove fonp 
ritenuti • eflendo chiaro , che il fare altrimen- 
ti , farebbe un levare tutta l’.autorità dello Uf- 
fizio della Inquifizione del fuo Dominio , nel 
quale eflendovi Vefcovi , non inferiori in bon- 
tà , e valore a qualunque altro , ed Inquifitori 
deputati dalla tnedefima Corte Romana s ed ab- 
bondando le Città di perlòne dotte, che pofio- 
no essere ricevute per Confultori , non vi $ 
ragione , perchè ogni cafo non possa essere efa* 
minato così bene , e decifo , come in qualun. 
que altra Città. Se fosse per maggior fervizio 
di Dio, che i prigioni fossero mandati a Roma, 
converrebbe , che polli tutti i rifpetti in con- 
trario a terra , fi avesse mira a quello fole , 
Ma per dimollrare , che non è così , porterò 
folo un* efempio occorfo negli anni passati 
nel 1 $96, ad illanza degl’ Inquifitori di Roma. 

Fu ritenuto jn Padova Lodovico Sanefc , f 
dovendo, fecondo 1 ’ ufo, 1 ’ Inquifitorc Roma- 
no mandare a Padova gl’indizj , che contro di 
quello aveva, ricercò il contrario , cioè , che 
il prigione fosse mandato là, e fece diverfi uf- 
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fiz] collo Ambafcìadore in Roma * cd altri fì - - 
mili fece al Nunzio in Venezia . A quello ef- 
fetto T Eccellentiflìmo Senato pih volte rifpo- 
fe , che non era conveniente alterare l’ ottimo 
iflituto del Dominio, di fpedire i prigioni in- 
quifiti , dove erano ritenuti : Che dall’ altra 
parte il mandare allo Inquifitore di Padova ciò 
che contra il prigione li trovava , acciò rice- 
vesse la dovuta pena , era cofa giufta , ed ufi- 
tata , e fenza oppofizione alcuna. Furono molte 
le rifpolle, e le repliche Tempre dello flesso te- 
nore , e durarono quelle negoziazioni cinque 
anni continui , llando tuttavia il Petrucci pri- 
gione . Finalmente * vedendofi in Roma, che non 
potevano ottenerlo, nel 1601. ferissero allo In- 
quilìtore di Padova, che il detto Petrucci fosse 
lenz’ altro liberato. E così fu efeguito, lafcian- 
do un gran dubbio nelle menti degli uomini, 
qual delitto fosse quello , che piuttofto dovefle 
andare impunito , che .essere comunicato allo 
Inquifitore di Padova . 

A quello accidente occorfo aggiugnerò ciò, 
che il Direttorio dice delle caufe della Inquifi* 
tione, che fono trattate nella Corte' delle qua- 
li parlando , dopo aver narrati diverfi inconve- 
nienti , conchiude , che in quella Corte fono 
rt-attate le caufe con varj tedj , miferie , fati- 
chi, e fpefe' e perciò gl’ Inquifiti non li cu- 
bano di andare alla Corte a trattare caufe , fe 
non confidano nella borfa piena, e ne’ gran fa. 
vori . Quelle fono parole del Direttorio . Si 
può credere, che la giuftizia fi» con maggiore 
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fincerità amminillrata ne’ tempi preferiti , che 
allora .* ma infieme ancora tenere per certo, che 
non vi fia minor bontà , e fufficienza in quello 
Stato • c che le caufe fieno così grullamente , e 
rettamente trattate , come in quaifivoglia altro 
luogo licchè non faccia bifogno mai lafciar 
giudicare altrove quelli , che fono ritenuti in 
quello Dominio . 

L’ altra parte , di non mandare i procefii 
altrove , ha per fondamento ciò, che è flato det- 
to fopra quello capitolo, e lòpra il precedente: 
perchè fe i ritenuti debbono elfere giudicati 
nello Stato , e ’1 giudizio deve elfer fatto dal 
medefimo Tribunale, e non ricevuto d’ altron- 
de , non rella caufa , perchè fi debbano mandar 
fuori i proceffi. Ben conviene dillinguere i pio- 
ceffi formati contra i ritenuti qui , ovvero con- 
tra i citati , e contumaci ; imperocché quelli 
fono quelli, che non debbono elfere comunicati 
altrove. Ma gli efami, o altri atti fatti a ri* 
chielìa di un’ altra Inquifizione contra alcun 
ritenuto , o contumace di quella , come atti 
non appartenenti a quello Dominio , debbono 
elfere mandati a chi li richiede. Non debbono 
perciò gli Affilienti concedere per modo alcuno, 
che eziandio quella forta di atti fièno fatti fen* 
za la foro prefenza , come nel capitolo XII. fi 
è detto , ed acciocché 1’ Uffizio della Inquifi- 
zione in tutto ciò, che opera , lo faccia come 
mifto , e non come puro Ecclefiaflico . 

Il capitolo XVII. che ’1 Vicario Pretorio^o, 
altra perfona affiliente in luogo de’ Rettori, non 
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faccia il Confultore , nafce dall.e cofe fuddette ; 
perchè fpeffò può occorrere, che i Rettori man- 
dino un Curiale , febbene dovrebbe avvenire po- 
chiflìme volte: ma occorrendo, che il Curiale 
afliftente faceta uffìzio di Confultore , farebhe 
nel procedo notato per tale , e per confeguenza 
come Miniftro dell* Uffizio k Cofa, che all’ Affi- 
liente , che rappfcfenta il Principe , non con- 
viene e s’ introdurrebbe una confuetudine , 
per là quale 1’ affluenza, che è una cofa fu- 
periore , farebbe mutata in eonfulta,che è cofa 
inferiore . 

Il capitolo XVIIÌ. che non fia conceda ri- 
tenzione, le non in Cafi efprelfamente fpettanfi 
all’ Uffìzio della Inquifizione , ed in proceffo 
formato colf afliftenza • e che, in cafo dì dub- 
• bio, fia dato conto al Principe, non ha bifo- 
gno di alcuna pruóva • poiché anche la medefi- 
taa legge Canonica ha ftabilito, che la Inquifì- 
% ione non affuma cafi , fe non dì mahifeRa ere- 
fia/ Ami, edendo per legge, che ogni Giudice 
abbia poteftà di poter dichiarare , lè tocca , o 
non tocca alla giurifdizione fua Un cafo, di che 
vi fia dubbio , i Dottori dicono, che la Inqun 
ititene non lo può fare , ma folo adumere i 
chiari, e circa i dubbj kfciare,che ’l Giudice 
ordinario determini , fe toccano a -lui , o no - 
Ma ficcome quefto capitolo non ha bifogno di 
pruova , o dichiarazione , così ha bifogno dì 
dilìgente oflervanza . E* cofa frequente , anzi 
ordinaria , che ’l Giudice di giurifdizione limi- 
tata cerca quanto può, e per ogni via, di .:ften- 
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derla , intaccando la giurifdizìone generale, tan- 
to divile , quanto Ecclefiafiica . E ciò avviene 
così per la naturale inclinazione di • tutti gli k 
uomini a comandare quanto pili poflòno , come 
anche per l’utilità, che l’ Uffizio riceve. Però , fé 
gl’ Inquifìtori li dilatano oltra il dovere natu- 
rale , fono pili da riprendere quelli, che lo per- 
mettono , febbene alle Volte a buon fine , non 
mai però con prudenza . Alcuni credono far 
maggior fervizìo a Dio , quanto più lafciano 
dilatata quell’ autorità , e credono , che fia un 
favorire la fede . Altri . con buon zelo hanno 
permeffo alla Inquifizione , che fi alfumefie le 
beftemmie, i fortilegj, ed alcuni ancora, le ufu- 
re , fperando che dalla riputazione , e feverità 
di quell’ Uffizio più facilmente fossero . efiirpa- 
ti : ma 1’ evento ha dimoftrato , e fempre di- 
moftrerà il contrario : anzi che il fervizio di 
Dio fi diminuifee , ed i delitti prendono mag- 

t ior radice , e 1’ Uffizio perde la riputazione . 

fe alcuna volta 1’ aver ialciato alla Inquifi- 
zione un cafo non fuo è riufeito in bene , nel 
prefente , nel futuro ha caufato tanti , e cosi 
gravi mali, che ’l Magi firato fecolare è fiato 
coftretto per mera neceflità a rialfumere la co- 
nofeenza di que’ delitti, che con poco giudizio 
aveva lafciati alla Inquifizione, non fenza molte 
controverfie , e contenzioni di giurisdizione tra 
quell’ Uffizio, ed il proprio Ordinario , accom- 
pagnate da molte confusioni . 

Non fi deve credere, che il reftringere trai 
dovuti termini l’Uffizio della Inquifizione, e non 
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84 : Discorso' 

permettergli di affumere cafi , fé non manife- 
flamente Spettanti a lui , e procedere colla-pre- 
lenza di chi di ragione ha da intervenire , ed 
altrettali modificazioni , fia un diminuirlo, ov- 
vero abufarfene : anzi, tutto al contrario , que- 
lla è la 'via d’ innalzarlo , farlo maggiormente 
riverire, e confervarlo perpetuo. In quelle Re- 
gioni, dove altre volte era, ed al prefente è 
icacciato % non per altra caufa ciò è a'vvenuto, 
fe non per averfi aflunto tanto, ch’era intolle- 
rabile al popolo. Ognuno fopporta fpontanea- 
mente un legame ragionevole; ma di un ec- 
■cefiivo non vi è chi non cerchi per ogni via, 
eziandio indiretta, di liberarli. L’antica narra- 
zione del gruppo, o nodo Gordiano, che non 
potendofi fciorre , fu tagliato , fi applica a tut- 
ti i legami , ed obblighi umani, i quali, fe fono 
in tal forma , che i coftretti ingiuftamente ab- 
biano modo di liberar fi colle vie ordinarie del- 
la giuftizia, fono tollerati .* ma quando non vi 
fia modo ordinario , ricorre agli ftraordinar j, al- 
le fedizioni , ed altre pelli. Quello Spartano dif- 
fe, che 1’ aver rillretta 1’ autorità Regia non era 
flato diminuirla, ma farla più durevole. Per- 
ciò fi deve credere per certo, che è fervizio di 
Dio il ritenere quell’uffizio tanto .neceffario per 
confervazione della Religione tra i Tuoi termi- 
ni; e che il concedergli autorità cforbitante , 
credendo, che ciò fia un favorire la fede, è ze- 
lo indifcreto , atto a terminare in difonore di- 
vino , danno della fede, e confufione pubblica . 
Ed in quello feliciffimo Stato con molto fervi- 
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zìo di Dio fi è confervato per gli ordini, che 
di tempo in tempo la Serenilìima Repubblica 
ha fatti , per ovviare gli ahulì , che s’ introdu- 
cevano , amplificando 1’ autorità più del dovere. 
£ mentre . i medefimi ordini fi ofserveranno 1 
• e fi rimedierà a qualche altro abufo, che alla* 
giornata nafceffe y fi conferverà tuttavia cogli 
ftefiì frutti. . 6 

. 11 capitolo XIX. che i fortileg'j , e le indo- 
vinaziom non appartengano alla Inquifizione , è 
lenza difficoltà alcuna, perchè le medefime leg- 
gi Canoniche proibifcono aglTnquifitori 1’ in- 
tromettervifi, le non contengono erefia nianife* 
fta .. Ma tanto piu farà bifogno dar elecuziono 
a ciò, quanto, che le perfone imputate di tali 
delitti faranno donne , o altre perfone deboli di 
cervello, che hanno più bilogno di efiere iftrui- 
'te, ed ammaeftrate dal Confeflore , che cafti- 
gate dal Giudice; maflime fe-, oltre a .ciò , 
faranno perfone onorate, le quali non è conde- 
cente , con ifcandalo, e difturbo della cafa , far 
andare pei* i Tribunali . La medefima diligen- 
za fi dovrà avere, che dal Trihunàle della In. 
quifizione non fieno afTunti i cafi delle ftrego- 
nerie, come fi dice nel capitolo XX. o delle 
beftemmie ordinarie , fecondo che è detto nel 
capitolo XXI. poiché già per le leggi civili , e 
Canoniche, e per 1’ ulo di tutto il mondo , ò 
decifo , che non appartengono alla Inquifizione « 
Nè ciò è porto in dubbio da alcuno, ftaute la 
chiarezza delle leggi . 

Intorno alle ftregonerie malefiche, 1 * Eccel- 
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lentiflimo maggior Configlio ordinò , che fof« 
fero punite dal Magiftrato , perchè le pene Ec- 
clefiaftiche non fono fu fidente caftigo di così 
grandi fcelleratezze . La fteffa ragione raofle 
1’ E<?cellentifimo Senato a deliberare il medefi- 
mo ne’cafi di beftemmia ereticale nel tS95«* 
La deliherazione del quale fu molto matura-^ 
e dopo aver; avuto il parere de’ pubblici Con- 
l'uhori di quel tempo; le quali due delibera- 
zioni non levano , nè impeuifcono la conofcen- 
za, e fentenza della ‘Inquifizione per la qualità 
del fofpetto di erefia , come nel capitolo fi di- 
ce • ma, lafciata quell» circoftanza al giudizio 
di quel Tribunale > punifcono il delitto , che 
reftercbbe impunito, per non aver l’ Ecclefiafti- 
co pena corrifpondente .« la quale col» non è di 
alcun impedimento all* Uffizio delf erefia, mi 
bensì è caftigo delle ingiurie fatte a Dio , e 
de’ danni dati al -profilino. Vorrebbono alcuni 
Inquifitori , che non tanto 1’ indizio dell’ ere. 
fia, ma anche il delitto del malefizio, e della 
beftemmia reftafle al loro giudizio? ed ufane 
perciò due ragioni ; L’ una , che quando nel 
delitto vi è il principale , e l’accefforio, il 
principale deve tirare a fe l’altro.* Ma nelle be- 
ftemmie ereticali, efiendo il fofpetto a’erefia prin- 
cipale fpettante alla inquisizione , dovrà fpettar 
» lei ancora la beftemmia, eh’ è accefloria, L’al- 
tra , perchè pare loro troppi feverità punire un 
delitto con due Temenze; ed allegano il comux» 
detto, che non si danno due Giudici contra il 
medesimo &ilo . Ma è facile il rifolvere que- 
ll* 
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fto opposizioni , perchè prefuppofto ancora, che 
il fofpetto di eresia fofse il principale ; la qual 
cola San Tommafo non ammette ; con tutto 
ciò non è necefsario , che tiri feto la beflem* 
mia ; non eflendo tanto cannelli , che non si 
potano feparare , e non si polla far efame giu- 
diziale di uno fenza farlo dell’altro. La ragio- 
ne avrebbe apparenza , fe non si potdse giudi- _ 
car la beftemmia fenza conofcere il fofpetto „• 
ma il fecolare può molto ben ricevere le per- 
fone, ed interrogare il reo fopra le parole in- 
giuriofe dette, contrada Maeftà divina, fenza 
pafsare all’ intendere qual sia la fua fede, e ciò 
che egli porti nell’animo. Adunque non vi è 
quella connelfiooe tra la beftemmia , e l’ inqui- 
ete di eresia, che non fi pol'sono feparare, e 
non pofsa- ci.afcuna efsere giudicata nel foro feto, 
e competente. Il limile lì deve dire, quando le, 
parole fante , e divine fono, polle in derifione * 
come in Salmi trasformati , che il fecolare efa- 
mina circa l’ ingiuria fatta a Dio folamente , 
lafciapdo poi alla Inquifìzione il trattare, le da 
ciò fi pofsa prefupporre, che il delinquente ab- 
bia fede perverfa. E nelle offefe fatte contra le 
fante immagini con ferite, o altre percorse , è 
molto piò mantello, attefochè il Magiftrato 
non punifee , fe non quell’ atto ellerno, con cui 
è flato ingiuriato Crino nell’ immagine fua , ri- 
mettendo alla Inquifìzione il conofcere, fe il 
trasgressore abbia peccato, perchè creda a qual- 
che perverfa dottrina, o per fola malizia di 
volontà . 

F 4 Ed 
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*- Ed a quello ’propofrto è ben confiderare qui, 
che beftemmia ereticale non lignifica lo fteflò, 
che beftemmia atroce : Più atroce è quella, che 1 
è più grave / e di maggior ingiuria: più ereti- 
cale quella, donde nafce maggior fofpetto di ere- 
fia , febbene in se folle minore. 

Il Magiftrato fecolare- guarda 1* atrocità , e 
. punifce maggiormente quella, che è 'più ingiu- 
fiolà. V Inquifizione ha rifpetto maggiore , che 
porta feco indizio più potente, che vi fia erro- 
re nella mente , febbene in se non foffe tanto 
ingiuriofa ; e per quella caufa alle volte farà 
maggior capitale di parole dette contrai Santi, 
che contra la Maeftà divina . Dalla Inquifizione 
la maggior pena, che fi dia, è condannare il 
befiemmiatore all’ abjurazione , la quale , fe è 
perfona baflfa , fi può dire , che non fia pena di 
fòrta alcuna : E per quella caufa , acciocché 
trasgrcliioni tanto importanti non reftafl'ero im- 
punite con ifcandalo, e mal efempio , è giufta , 
e necelfaria la deliberazione pubblica, che il 
Magiftrato giudichi la beftemmia, e lafci alla 
Inquifizione l’indizio di erefia. . ■ ■ \i 

Ma ciò, che pare ftravagante ad alcuni , cioè , 
che’due giudizj fi facciano nella medefima caufa, 
non è inconveniente, quando le pene impofte 
non fono dello fteffo genere, ed il fine de’ pre- 
giudizi f ia diverfo. La medefima caufa può eh- 
lere giudicata in civile , e poi in criminale . 
Il fine del civile giudizio è dare il fuo a chi 
fpetta : il fine del criminale è caftigare 1’ ufur- 

pa- 
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patore 3 . Così ne’ cafi di beftemmia ereticale, il 
fine della Inquifizione è, fe iUbertemmiatore ha 
falfa credenza , infegnargii la vera , ed affolver- 

10 dalle cenfure, nelle qu*li è incorfo, per aver 
tenuta la falfa.- il fine del Magiftrato non mi* 
ra , fe non a punire l’ingiuria fatta alla Maeftà 
divina . Le pene , che 1’ Inquifizione impone, 
fono fpirituali , abjurazioni , afioluzioni , o ra- 
gioni'* e le pene , che impone il Magiftrato, 
fono corporali . Anzi fi può dire ancora , che 
non fia far due giudizj nella caufa ftefla , ma 
in due caufe feparate, giudicando il Magiftrato 

11 delitto della beftemmia, e caftigando con pe- 
na corporale ; dove l’ Inquifizione , tralafciato il 
delitto , giudica la- qualità del fofpetto, e la 
punifce con pena fpirituale. 

Alcuni Inquifitori, che, per più oftentare la 
giurisdizione , pretendono appartenere al loro 
Uffizio il delitto di pigliare due mogli, del qua- 
le parla il capitolo XXII. , ufano per ragione , 
che ciò è un abufo del matrimonio^ il quale è 
sacramento/ e che in Ispagna il cafo è riferva- 
to all’Uffizio della Inquifizione . Dall’ altro can- 
to è la comune opinione de’ Giureconfulti , *i 
quali , vedendo , che nelle leggi è importa la 
pena a tal delitto, e nelle leggi Canoniche non 
fe ne parla, con'chiudono per neceflària confe- 
guenza, che appartenga al foro fecolare- e co- 
si fi oflerva anche 'in tutti i Tribunali , ezian- 
dio nello Stato di Milano, dove -1’ Inquifizione 
]aa più dilatata la Tua' autorità, che in qualfi- 
Voglia altro luogo. La ragione addotta in con- 
tri- 
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trario , che ciò Ha abufo del facramento del 
matrimonio, non conchiude niente- imperoc- 
ché la prima moglie è ricevuta in vero matri- 
monio, e facramentao; ed a quello non avvie- 
ne abufo alcuno , Nel pigliar poi la feconda 
non interviene nè facramento , nè matrimonio, 
pè contratto di qualfivoglia forta fpiritualej ma 
una fola nullità fatta de fatto , non- de jure ; 
onde non fi può dire , che vi Ha abufo del fa- 
cramento, nè quanto all’atto primo, nè quan- 
to al fecondo. Ben lì può dire, che col fecon- 
do atto fcellerato, di pigliare un’altra moglie, 
fi fa ingiuria al primo , che fu facramento ; e 
ciò è veriflimo , Ma l’ ingiuria fatta al facra- 
mento del matrimonio non appartiene alla Inqui- 
fizione, perchè l’adulterio è ingiuria al lacra* 
mento, e nondimeno non tocca alla Inquifizione 
il giudicarlo, E fe alcuno voleffe avere per in- 
dizio di erefia di pigliar due mogli , inferendo 
che chi lo fa , abbia opinione , che ciò ila le- 
cito, con quella ragione tirerebbe alla Inquifi- 
zione tutti i cafi t perchè anche fi potrebbe di- 
re, che l’adultero , o il ladro commettono quel- 
le fcelleratcztc con opinione , che fieno cofe le- 
cite • e tré gli altri ^fognerebbe mettere alla In- 
giunzione tutti i Zjngani , che fanno la vita 
loro nel furto , ed i ladri da ftrada maggiormen- 
te., Ma tutto il contrario fi deve fempre pre- 
fupporre , che ogni peccatore abbia la vera fe- 
de, c dottrina Cattolica, e pecchi o per fra- 
gilità, o per malizia, o per altro effetto uma- 
no j e perciò debba elfer punito dal fuo Giu- 
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dice ordinario : e ciò conviene anche oflèrvare 
in chi ha più mogli , fe non apparirà qualche 
altro indizio di perverfa fede, E non è vero, 
che in Ifpagna fia rifervata il cafo aflblutamente 
alla Inquifizione, anzi è punito ordinariamen- 
te dai fecolare con pena di bollo di ferro 
infocato in fronte. Ma perchè gli Ebrei , ed 
i Mori hanno per lecita la pluralità delle ma* 
gli, quelli di razza di Ebrei, o Mori, fono 
efaminati alla Inquilìzione per f indizio , e poi 
puniti col bollo per delitto. Cosi qui ancora; 
Se alcun Ebreo o Turco fatto Criftiano fi 
ritrovale aver più mogli , fi potrebbe , ( co* 
me nel capitolo fi dice ) per 1* indizio proce* 
dere alla Inquifizione , e pel delitto al foro or- 
dinario, Ma quando o per carnalità , o per 
rubbar la dote , ed altri fimili riipetti , alcuno 
ha prefo la feconda moglie,! fi deve fcoza city 
cuizione procedere , facendo la giuftizia nel fa* 
ro fecolare ordinario, e punire il defitto, come 
ricerca la qualità delle particolari circoftanze j 
anteponendo la comune opinione ’dc’Giurecon* 
fulti, e l’ufo univerfale de’ giudizj agli abufi 
inventati , per confondere le giuril'dizioni , 

Ne’ cafi di ufura, come fi dice nel capitolo 
XXIII., è di ragione indubitata, che 1’ Inquifi- 
zione non s’ intrometta , Così hanno rii porto 
molti Pontefici Romani aglTnquifitori , che jdir 
fegnavano tirare al loro Uffizio i cafi , e le 
quiftioni di ufura ; ed il decreto è anche regi* 
ftrato nella legge Canonica, dove per delude* 
re aflblutamente ogni calo di ufura dalla Inqui* 

' fizio- 
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faione, ed ovviare, che indirettamente, e fotta buon 
colore non fofle tentato il giudicare alcuno , 
dice il Pontefice, che quantunque l’ Inquifizio- 
ne a qualche eretico convertito avefle dato per 
penitenza , che, avendo fatto ufure, le reftituifse, 
con tutto ciò manco contra quello pofi'a intro- 
mettersi in simili casi . E certo per fervizio 
di Dio, e riputazione dell’Uffizio , è utile ogni 
diligenza, per tenergli lontane le càule pecu- 
niarie : onde , efìendo quello * capitolo così chia- 
ro, non occorre dirne, altro. 

Che i Giudei , ed altri infedeli per niuna 
caufa sieno foggetti all’ Uffizio della Inquisizio. 
ne , ma al fojo foro fecolare , fecondo che nel 
capitolo -XXIV. fi difpone, già fu dall’Apofto- 
lo San Paolo detto chiaramente, che l’autorità 
iEcclefiaftica non fi eftende a giudicare quelli , 
che non fono nella Chiefa. E tanto è (lato te- 
nuto , ed offervato: eziandio in quelli ultimi 
tempi Papa Innocenzio III. dichiarò, che non 
erano foggetti alla legge, nè manco ad eflcr 
giudicati , poiché in virtù della legge il Giu- 
dice efercita l’Uffizio: Oltre a ciò, gl’ Infede- 
li di qualfivoglia Torta non fono capaci di pe- 
ne fpirituali , e perciò non foggetti alla Chie- 
fa , che punifee con quelle . Nel capo delle 
leggi civili fono le proibizioni , e pene contra 
i Giadei, che beltemmiano , o ingiuriano la 
Religione/ che tirano i Criftiani al Giudaismo; 
che violano le cole facre ; che offendono i Giu- 
dei fatti Criftiani/ ed i Pontefici Romani me- 
defimi contra i Giudei , ed altri infedeli delin- 
. quen- 
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quenti in danno , o vituperio della Religione , 
non hanno ufato altro mezzo, ch’eccitare i Prin- 
cipi,- e Maeiftrati fecolari a far il loro dovere 
in punirli . Di ciò fono molti decreti nella leg- 
ge canonica . Qualche Principe , per fcaricarfi 
della moleftia di giudicar tali caufe , le ha de- 
legato a’Vefcovi.* il che non è piaciuto a’font- 
mi Pontefici , . , 

Avendo i Re di Sicilia delegato a’ Vefcovi 
del loro Regno l’autorità di caligare i Sarace- 
ni del fuo Regno in certi cafi , dove offende* 
vano la Religione, Papa Aleffandro III. fcriffe 
loro, che puniffero folo que’ delitti, dove bada- 
va la pena pecuniaria, o di frulla, fenza fan- 
gue : Ma se il delitto fólle meritevole di mag- 
gior pena, non vi s intrometteflero , ma lafciaf- 
lero il giudizio alla potellà temporale . 

A quella verità Inabilita coll’ autorità di San 
Paolo citata di fopra , colle leggi civili , e ca- 
noniche , e coll’ ufo , non dovrebbe da alcuno 
effe r fatto tentativo in contrario . Con tutto 
ciò l’appetito di allegare l’autorità acceca alcu- 
ni , che , fenza aver riguardo a tanta chiarezza 
fi voltano a cavilli di niun momento, e dico- 
no, che fe Dio punifee , ed ha punito gl’ infe- 
deli ,' li deve, e può punire anche il Papa, e 
gl’ Iuqui litoti Tuoi delegati : ragione , la quale 
proverebbe , che in tutte le forti derelitti efll 
.poteffero punir, fedeli,, ed infedeli, ed ogni Tor- 
ta di delinquenti, eziandio occulti® mi y anche 
-i peccati concepiti .nella fola mente, perchè Dio 
.punifee tutti quelli. La verità è* che .Olilo 
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a’ fimi Viearj non ha dato poteftà Te non nella 
Chiefa , e nelle colè fpirituali * e perciò non 
poflono giudicare, fe non Criftiani j nè punir- 
li , l'alvo di penà fpirituale » Dio ha vommeffo 
le pene temporali alla poteftà fecolare per ca- 
fligo di ogni forta di delitto , e contfa ogni 
delinquente , fra di che religione elfer fi voglia. 
E certo il volere dall’ Onnipotenza divina far 
argomento all* autorità umana , non è con tut- 
ta la riverenza dovuta alla divina Maeftà» Ma 
un’ altra cofa. di piò fi ha da confìderare , per- 
ché efli dicono , che quantunque gl* infedeli non 
fieno fudditi all’ Ecclefiaftico , nondimeno , quan- 
do offendono la Chiefa, la ragione vuole, che 
«Ila pofsa difenderli T caligandoli , per eflfere ter- 
mine legale, che chi non è fuddito di un ter- 
ritòrio, per ragione di delitto commefso in 
Quello, diventi fuddito» Le quali cofe,ben ii> 
tele , fono tutte verilfime, non però Conchiu- 
dono in quello propofito» Non fi deve negare 
illa Chiesa il difenderti., fe ella è offefa • ma 

10 deve fare con ogni offenfore per mezzo del 
Maijiftfato. Non deve l’infedele, che viola le 
dbfe facre, che offende la ragione, reftare im- 
punito J e la Chiefa può difenderti, non colle 
proprie forze, ma coll’ autorità del. Magiftrato . 

11 dare il caftigo non appartiene all’ offefó , ma 
fempre al Giudice : e quando per delitto il de- 
linquente forti fse il foro, non diventa foggetto 
all’offefo ; altrimenti ogni privato potrebbe ca- 
ligate chi f offende; ma diviene foggetto al Giu- 
dice del luogo,** dove il delitto è commefso . 
Onde quelle ragioni non provano altro, fe non 

che 
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thè l’offefa fatta dagl’ Infedeli alla Chiefa deve 
efsere punita dal foro ordinario fecolare ,* e 
tanto pia fi dovrà ciò ofservare, che le leggi 
divine, ed umane difpongono, quando fimili for- 
ti di delitti foho meritevoli di pene maggióri * 
come in vero fimili delitti per lo più così atro- 
ci fono y perchè ricercano pena maggiore di 
quella, che l’Inquifiliohè darebbe i 

Nel 1581. Papa Gregorio XIII. formò uni 
Bolla contra gli Ebrei, nella quale li fottopo- 
fe , come pure tutti gli altri infedeli, al giudi- 
zio della Inquifizione in dieci cafi , ftefi anche 
tanto ampiamente , che quando fofse ofservata , 
niun infedele potrebbe abitare, nemmeno nego- 
ziare in terra de’Criftiani. La Bolla , febbene è 
ftampata , in pochi luoghi fu pubblicata , o ri- 
cevuta,* e farebbe impoffibile ofìerVatla. Anzi 
i Pontefici Siilo V., e Clemente VIIL, fenza 
aver riguardo a quella , diedero falvi condotti 
«‘Marrani per la Città di Ancona. E ciò, che 
più di tutto importa , nella commiffione , che 
fi dà dalla Congregazione de’ Cardinali agl’ In- 
quifitori , nella quale è efprefso tutto ciò, in cui 
fi eftende la loro autorirà, di Ebrei , o di altri 
infedeli non fi fa alcuna menziohe .* argomenti* 
manifefto , che non pofsono pretendere potelì* 
fopfa lord. Ma di quella di Gregorid XIIL, * 
di altri , farà pii opportuno parlare a lungo 
fopra il capitolo XXVIII. In fomma, per ci* 
che a quefto capitolo fpetta , 1 * Uffizio del- 
la Inquifizione è Coftituito contra 1’ erefia * 

' • - * < p** 
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però non conviene , che fia allargato ad altri 
delitti . 

L’ Infedeltà non è èrefia, e le trafgrcflioni , 
che gl’ infedeli commettono in offefa , e vitu- 
perio della Fede , non hanno bifogno di cogni- 
zione Eeckfiaflica > Poffono beniflimo effer co- 
nofciute , e punite dal fecoìare : Perciò è do- 
vere, che così fra offervato , effendo comandato 
dalla legge divina, canonica, e civile-.' 

Capitolo XXV, L’ Uffizio della Inquifizio- 
np fuori di quello Stato pretende giudicare i 
Criftiani Orientali in qualunque articolo, ezian- 
dio dove la Nazione tutta diffente dalla Corte 
Romana. In quello SerenifTyno Dominio, aven- 
do riguardo alla protezione, che il Principe ha 
della Nazione Greca , gP Inquifitori non eflen- 
dono le loro pretenfioni tant’ oltre .• lo lo dico- 
no : A’ Greci fi poffono tollerare quelle tre 
opinioni , nelle quali diffentono dagli Occiden- 
tali .• ma fe akuno di loro teneffe finiflra opi- 
nione in que! capi, dove la Nazione loro con- 
viene con noi, ciò deve effer {oggetto alla In- 
quifizione . La qual diflinzione è foverchia , e 
non meno oppofla -alla protezione del Principe, 
che fe foffero giudicati nelle tre cofe differen- 
ti . Soverchia , perchè al prefente tra’ Greci , 
non effendovi erefia di forta alcuna intorno agli 
articoli comuni , il cafo non può ocoorrere con- 
tra la protezione , perchè il rito loro li ob- 
bliga a non riconofcere per fuperiore in cofa 
alcuna altri , che i Preti loro ' praprj ; la qijale 
cofa , fe fia giu fio mantenerla , o no , fi può 
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beniffimo decidere co’ Canoni della Chiefa uni' 
verfale, e colle confuetuciini Tempre oflervate . 
Furono ambe le ChieTe , Orientale , ed Occi- 
dentale , in comunione e carità Crifliana per 
lo fpazio di novecento , e più anni , ne’ quali 
tempi il Pontefice Romano era riverito * ed of- 
fequiato , non meno da’ Greci , che da’ Latini; 
era riconofciuto per fucceflore di San Pietro , 
e primo tra tutti i Vefcovi Orientali Cattoli- 
ci . Nelle perfecuzioni degli Eretici imparava- 
no 1’ ajuto Tuo , e de’ Vefcovi d’ Italia ; e la 
pace fi confervava con faciltà , perchè la fupre- 
ma poteftà era ne’ Canoni, a’ quali 1’ una par- 
te , e 1’ altra fi profetava foggetta . La difci- 
plina Eccleliaftica era feveramente mantenuta in 
ciafcuna Regione da’ Prelati proprj di "essa, non 
arbitrariamente , ma assolutamente , fecondo la 
difpofizione , ed il rigore canonico ; non met- 
tendo mano alcuno nel governo dell’ altro; aju- 
tandofi 1’ un 1’ altro per 1’ osservanza de’ Ca- 
noni . In que’ tempi mai alcun Pontefice Ro- 
mano non pretefe di conferire Benefizj nella 
Diocefi degli altri Vefcovi; nè la Corte allora 
aveva introdotto il cavar’ danari dagli altri per 
via di -difpenfe , e Bolle . Immediatamente che 
la Corte Romana entrò in pretenfione di non 
efser foggetta a’ Canoni , ma che per arbitrio 
fuo potefl'e mutare ogni antica difpofizione dei 
Padri , de’ Concilj , e degli Apolidi ancora ; e 
che tentò, in luogo dell’ antico Primato della 
Sede Apoftolica , introdurre un dominio alfa- 
luto , non regolato da alcuna legge , o Canone, 
Voi. V. G *la 
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la divifione nacque’.* e quantunque da fettecen- 
to anni in qua più volte Ha fiata tentata la 
riunione 4 e pace, non fi è potuta effettuar mai, 
perchè fi è attefo alle difpute , e non a levar 
quell’ abufo, che fa la vera occafione d’ intro- 
durre divifione • e che è la vera caufa di man- 
tenerla' ancora . Mentre che le Chiefe furono 
unite , la dottrina di San Paolo fu da tatti uni- 
tamente tenuta , ed osservata cosi , che nelle 
cofe del pubblico governo ciafcuno fosse fogget- 
to al Principe , perchè così comanda Dio , il 
quale è difubbidito da chi non ubbidilce alla 
poteftà coftituita da lui per governo del genere 
ornano . Mai alcuno non ebbe pretenfione di 
non poter essere caftigato de’ fuoi delitti, aven- 
do per froppo chiaro, che la efenzione , per po- 
ter far male , è cofa dannata da Dio , e dagli 
uomini . Erano in bocca di tutti le parole di 
San Paolo : cioè : Vuoi tu effere efente da temer 
la potefià temporale ? Opera bene , che non falò 
non farai punito , anxj farai lodato da quella : 
Ma fe opererai male , devi temerla , perchè non 
V è fiata data vanamente la fpada della giu - 
Jli%ia in minifiero divino , per vendicare le opere 
mal fatte . Dopo la divifione delle Chiefe, nella 
Orientale reftò la medelima opinione ancora, e 
dura fino al prefente ; cioè , che ogni Criftiano, 
guanto alle cofe lpirituali folamente , è fotto- 
pofto all’ Ecclefiaftico ma nelle temporali al 
Principe • e nessuna cofa è più temporale , che 
il delitto , perchè tìiuna cofa è più contraria 
allo fpirito .. • : 
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Continua ancora presso a’ Greci la dottrina, 
che i Vefcovi debbano giudicare , qual opinio- 
ne Ila Cattolica , e qual eretica • ma che il ca- 
ftigare quelli, che professano le opinioni dannofe, 
fia del fecolare. Ora, ftante la verità delle fud- 
dette cofe , che fono manifelle , e chiare , per 
quattro ragioni 1* Inquifiziòae non deve intro- 
metterli ne’ Greci . 

La prima, perchè, mentre una caufa verte 
indecifa , non è ragionevole * che una parte fia 
giudicata dall’ altra in quella loro lite propria. 
Ma quella è la lite de’ Greci colla Corte Ro- 
mana, che elfi domandano ‘1’ osservanza de’ Ca- 
noni , i quali fottopongano ogni Nazione ai 
proprj Prelati ; e la Corte Romana pretende 
essere Copra i Canoni : Adunque non possono i 
Greci essere giudicati da’ Minillri Romani in 
quella controverfia . * 

La feconda, perchè egli è certo, che innanzi 
la divilione i Greci erano foggetti ne’ giudizj 
temporali al Magillrato lecokre , e negli fpiri- 
tuali a’ Superiori loro ; Adunque è giullo, che 
fia osservata la loro ragione , e confuetudine , 
La tèrza , perchè , cedendo il ' Principe alla 
Inquifizione il giudicare i Greci , priverebbe se 
dell’ autorità, che può efercitare con quiete ■ e 
permetterebbe, che fosse elèrcitata da altri con 
turbazione . L’ autorità dì punire i delitti in 
materia di Religione nella Chiefa Greca fem- 
pre è Hata nel Principe y ed i Greci di quelli 
tempi cosi confettano , e defiderano, che li con- 
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tinui : onde con quiete la giuftizia può eflere 
amminiftrata dal Magiftrato ; che il lafciarla 
alla Inquifizione con contraddizione di tutta la 
Nazione porterebbe in conVguenza mille incon- 
venienti . . 

La quarta , perchè la Serenifiìma Repubblica 
concede a’ Greci di vivere fecondo il rito lo- 
ro : Ma il loro rito comanda , che nelle cofe 
fecolari , e nelle pene di qualfivoglia, delitto , 
fieno foggetti al Principe temporale , ed ubbi- 
divano a’ loro Preti nelle fpirituali : Adunque, 
fai va la protezione promefla loro , non pofiòno 
effere foggetti ad àltri . Perlochè non è da 
permettere, che la Inquifizione voglia inveftiga- 
re ciò , che i Greci facciano, o credano in fe- 
greto . E fe loro va agli orecchi, che alcuno di 
elfi viva , o parli con ifcandalo de’Latini , han- 
no modo pronto, e facile da rimediarvi, che 
è , notificarlo al Magiftrato , dal quale farà la 
giuftizia amminiftrata , mafsime in materia cosi 
importante , come è provvedere agli Vandali , 
ed a’ tumulti . 

Il XXVI. capitolo , che non fia citata pub- 
blicamente perfona andata di là da’ monti per 
imputazione di delitto commeffo in quelle Re- 
gioni , a prima faccia pare cofa, che non pofla 
occorrere • ed occorrendo , fia di laggier mo- 
mento : nondimeno, quando fotte aperta la por- 
ta , farebbe frequentiffima , e -di fomma impor- 
tanza. Papa Clemente Vili, nel 15^5. fece 
una Bolla fopra gl’ Italiani folamente , coman- 
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dando,- che nefluno , eziandio per mercanzie (i), 
potefie andare in luogo, dove non vi fia Parro- 
co , e Chiefa pubblica, che eferciti il rito Ro- 
mano , fe non avrà licenza dagl’ Inquifitori ■ 
aggiungendo, che quelli, a’ quali farà data , fie- 
no tenuti ogni anno a mandare alla Inquifizione 
fede autentica di eflerfi confeflati, e comunica- 

G 3 ti. 


(i) Ne’ fecoli barbari 1’ indifcreto zelo della Reli- 
gione preoccupò glj animi degli uomini a legno, che pre- 
valfero le matsime delle dottrine Farifaiche , colle quali 
la Corte Romana rendendofi padrona in Italia (labili leggi dt 
Commercio oppofte a’diritti della Natura, e della Sovranità . 
VfelleClemente Vlll.vietare a’Fedeli il mercantale cogli Ol- 
tramontani (otto pena di cenfura. Quello (labilimento to- 
glie ogni commercio , che i la permuta del fuperflao col 
ncceffario al definir di Melon Effai politiquc fur le Com- 
merce C/i. i., e diftrugge i diritti delle nazioni in asai. 
flerfi reciprocamente, ed in contribuire alla fcambievole 
felicità , e rende la Sovranità, de’ Principi ferva de’ Tuoi 
•politici fini. Tra le regalie del Principe afcrivefi il di- 
ritto del Commercio , per lo quale falutari leggi s’impon- 
gono per P eftrazione , ed introduzione de’ generi , e del- 
la moneta fino ad accordare la privativa di taluni nego- 
ziati per vantaggio dello Stato, come diffufamente dimo- 
flrano Gio. Fr. Bacovio nelle difìertazioni de eo quodju- 
Jlum e fi circa commercia , e Gio. Giacomo Mafcovio de 
feedertlms commercior . Più fcandalofa fu la Bolla di Cle- 
mente V. , e 1’ avarizia di Gio: XXII- , che fotto il ve- 
lo della Criftiana Religione accumulò nella Curia Roma- 
na i tesori dell’ Italia Tpogliando i giuiti eredi del retag- 
gio paterno a distruzione delle famiglie , e dello Stato. A 
qual’ effetto i Principi non vollero far valere le loro pre- 
tenfioni, vindicando quejta Regalia per la pubblica felici- 
tà , il che farà dimostrato nelle note fu ’l Domini» del 
Mare Adriatico , e fuc ragioni pe l Jui belli . 
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ti . Per introdurre 1 ’ ofiervanza di quella Bol- 
la , quando capita di là da’ monti alcun Italia- 
no, immediatamente i Gefuiti gli fono attorno, 
circa 1’ efler andato là fenza licenza; e fe quel 
tale non fi rende loro , promettendo ubbidienza, 
e contribuzione , efaminano contro di lui due 
de’ loro aderenti > e formano un procedo fegre- 
to , thè mandano a Roma ; fopra il quale l'cri- 
vefi da Roma allo Inquifitore del luogo della 
origine , che lo chiami con pubblica citazione. 
Solevano fare altre Volte quella citazione alla 
Inquifizione dì Roma • addio fe ne guardano , 
perchè le Città oltramontane fi’ rifentono , pro- 
cedendo contra qualche aderente della Corte Ro- 
mana ; e , per levarfi da quello pericolo , non 
citano più a Roma , ma vogliono, che fi faccia 
al luogo della origine . Quella invenzione , feb- 
ben colorata di Religione , mira a far la Corte 
Romana Padrona in Italia della mercanzia ol- 
tramontana, lìccomc , già 300. anni fono,riduf- 
fe fotto di fe con minor pretello la mercan- 
zia di Levante . 

Non farà fuor di propofito narrare qui ciò, 
che fi fece allora , e qual’ efito avelie , mafli- 
me in quella Città, acciò fia meglio penetrato 
ciò, che al prefente fi opera. Ellendo già proi- 
bito il portar armi , o altri linimenti agl’ In- 
fedeli , co’ quali potettero far guerra a’ Crillia- 
ni , il decreto , come onello , fu ricevuto da 
tutti . La pronta "ubbidienza del Mondo diede 
fperanza a Papa Clemente V. di poter fare un 
palio innanzi .• onde nel 1307. pubblicò una 
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Bolla , e comandò, che niuno potesse portar 
mercanzia di qualfivoglia forta a’ paefi di Le- 
vante • nemmeno lafciarlo partire da’ porti, per 
andar a quel viaggio , fotto cenfura di {comu- 
nica , e di altre pene graviflime fpirituali , e 
temporali ; e tra le altre , che nessuno , che 
avesse portato , o lafciato portar mercanzie di 
qualfivoglia forta , potesse essere assoluto , fc 
non pagando prima precifamente tanto , quanto 
montava il capitale portato . 

La difficoltà , p£r non dire ìmpofiibilità , di 
osservare così rigido ordine fece , che in Ve- 
nezia i contraffattori fossero molti, i quali in 
vita ci penlàvano poco ; ma in cafo di morte , 
per ricevere 1’ assoluzione, lafciavailo , fecondo 
il comandamentp del Papa, che fosse pagata la 
contraffazione • e non mancavano i Confessori 
di far efficaci uffizj , negando 1’ assoluzione ' a 
chi non pagava , o non lafciava , che fosse pa- 
gato , quanto aveva portato di capitale in Le- 
vante . Molti , che avevano fatto il viaggio piìi 
▼©Ite , fi vedevano debitori 'anche di più di 
quanto fi trovavano avere alla morte* perlochè 
per ’teftamento, per ifcarico della cofcienza , la- 
nciavano tutto il loro alla difpofizione del Pa- 
pa. Gli Eredi , ed i Commissarj differivano la 
efecuzione de’, teftamenti, vedendofi tendere al- 
la diflruzione delle famiglie , e del pubblico * 
maffime che non mancavano chi li avevano 
per nulli , ed eftinti . Per quella caufa il cre- 
dito del Papa in quindici anni crebbe a fomma 
ballante per vuotare la Città di danari; a’quali 
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avendo applicato l’animo Papa Giovanni XXIL 
Tuo Successore, che da ogni parte ne congrega- 
va allora, cioè nel 1322. mandò a Venezia 
Ardcnaro Largo , e Falcone Cellario , Nunzj , 
con ordine di riscuotere ciò, che per teflamento 
era flato lafciato alla difpolìzione del Papajco- 
ftringendo i Notaj , ed altri a produrre i teda- 
menti , Scomunicando chi non li conSegnava . 
Oltra di ciò, diede anche commiflione a’ Nunzj 
di provvedere , e denunziare Scomunicati tutti 
i viventi, che avessero navigato , e -di assolver- 
li , pagando il capitale della mercanzia portata. 
Quelli Nunzj , venuti a Venezia , eretto un 
Tribunale, Secero divede esorbitanze , Sra le 
quali Una fu , che Scomunicarono nominatamen- 
te i Proccuratori di San Marco , e piu di du- 
gento altri, tra uomini, e donne, per le CauSe 
Suddette . I Confultori di quel tempo , tra’qua- 
li fu uno Andrea Vefcovo di Chiozza , confi- 
gliarono , che le azioni de’Nunzj non erano le- 
gittime* e propofero di ovviare con appellazio- 
ni, e con altri rimedj , che fi efegu isserò : ed 
il tentativo de’ Nunzj non ebbe effetto. Refta- 
rono folo molti inconvenienti , come in limili 
azioni avviene ; i quali , continuando per due 
anni con grave pericolo, fu collretto il Ponte- 
fice ad applicarvi rimedio , il quale fu più gra- 
ve del male. Fece una Bolla nel 1324* con- 
fessando , che le azioni de’Nunzj fuoi erano fia- 
te esorbitanti ■ SoSpeSe tutte Je cenSure pronun- 
ziate da loro ; e diede commiflione all’ Arci- 
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vefcovo di Ravfcnna per la elecuzione coman- 
dandogli, dopo che dovesse assegnare un tempo 
conveniente agli uomini , ed alle donne cenfu- 
rate da’Nunzj per tal caufa , di comparire nella 
Corte Romana , che era in Avignone , o in 
perfona , o per Procuratore," a trattare le cau- 
fe loro , niuno eccettuato , falvo il Doge , ed 
il Comune . Era un bello aumento della Corte, 
che in una fola volta andassero a quella dugen- 
to , e piti perfone, per caufe pecuniarie di tan- 
to pefo . Ma ciò che avvenisse , o fe il Pon- 
tefice fosse ubbidito da pochi , o da molti, non 
1 ’ ho. potuto giuftificare : ma ben refta chiarez- 
za, che allora fi levò una Opinione, la quale 
diceva , che il portar mercanzie agl’ infedeli 
non era peccato , purché non fossero cofe per 
fervizio della guerra ; e che però il Papa non 
poteva vietarlo . Dal che mosso egli nel 1 326 . 
fece una Bolla, dichiarando eretici tutti quelli, 
che dicevano non esser, peccato il portare agli 
Infedeli le mercanzie , eziandio che non pos- 
sano fervire alla guerra . Ma • in quel, tempo 
le controverfie, che quel Pontefice aveva collo 
Imperadore, passarono a guerra" manifefla * onde, 
egli in tutto il rimanente di fua vita , ( come 
fcrive Lodovico Bavaro ) reftapdo in maggiori 
cofe occupato , non potè penfiare a ciò . 

Sotto" il Successore trovoflì temperamento, per- 
che egli aprì la mano, non a rivocar il decreto, co- 
me farebbe fiato giufto, ma a conceder licenza : E 
la Serenifiìma Repubblica la domandava, e l’ era 
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conceda, ora per un anno, ora per più lungo 
tempo, ma determinato- ed alle volte reftrin- 
gendo il numero de’navilj. alle volte lafciandolo 
in 1 libertà. E quelle licenze collavano , ma non 
è Tempre chiaro il quanto . Dirò però in que- 
llo particolare , che per una licenza concef- 
fa da Papa Innocenzo VI. nel 1361. fi pattuì 
dì pagar 9000. ducati d’ oro di Camera , alle- 
gando , che non fi poteva far meno , perchè la 
Camera Apoftolica era efaufla, e in Infogno . 
Durò quello aggravio fin poco dopo il 1400. , 
che allora , eflèndo il Mondo fatto certo della 
verità , che il mercanteggiare era lecito , e libe- 
ro , la Corte fi ritirò dalle fue pretenfioni 
Adelfo , per tentare , che nelfuno vada fenza 
licenza in terre , che non rìconofcono il Papa, 
hanno un colore più apparente, che allora, di- 
cendo che fi fa , ' acciocché non s’ imbeva 
della falfa dottrina: quali che una carta fcritta 
e fuggellata gli debba elfere un prefervativo • o 
non poffa occorrere , che fi confervi intatto chi 
anderà fenza licenza • e fia impolfi bile, che s’in- 
fetti chi l’avrà. Onde fi vede chiaro, che il 
negar 1 * andata in que’ paefi fenza Tua licenza 
non è zelo di Religione, ma di dominare, e 
foggettarfi il fecolare, e cavar qualche buon 
profitto-. Se la grulla libertà del mercanteggia- 
re non comporta quello aggravio , non è da 
permettere , che uno vilfuto qui da buon Cat- 
tolico , ed andato di 15 da’ monti , perchè non 
abbia domandato licenza alTInquifitore , fia mo- 
leftato , ed incomodato ne’ Tuoi negoz j per im- 
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putazione datagli a Roma , con vergogna de’pa- 
renti,che rimangono notati, maflìme ricufan- 
do eflì di far la citazione a Roma , perchè te- 
mono il rifentimento delle Città oltramontane, 
che di ciò fi reputano offefe . Non è ragione- 
vole , che fi .nascondino , ed addofiino ad altri 
ciò, che è fatto per i proprj rifpetti- e per quc- 
fte vie indirette s’ impadronifcono della mercan- 
zia oltramontana. E però, fe alcuno nativo di 
quefto Dominio farà vifi'uto da buon Cattolico 
in quefto paefe, e per le fue occorrenze avrà 
paffato i monti,- finché non torni, non è cofa 
giufta dargli moleftia alciina per relazione , che 
fi abbia di lui . 

Intorno al XXVII. capitolo, che non fia am- 
meflà la confifcazionc in quelle materie di ere- 
£a , effendo già introdotto e ftabilito l’ufo fen- 
za contraddizione , non fa bifogno , fe non con- 
tinuare l’ oflèrvanza , poiché è di molto fervi- 
zio di Dio , e della Religione de’ quali quan- 
do fi tratta , è fempre colà perniziofa il me- 
fcolarvi materia pecuniaria, perchè da ciò il 
Mondo prende fcandalo.* e vedendo intervenire 
il danaro, non fi può perfuadere, febbene folle 
vero, e chiaro, che il fervizio di Dio tenga 
il primo luogo . Non refterà mai la Corte Ro- 
mana in tutte le occorrenze di biafimare que- 
lla ordinazione , parendole che la moderazione 
(labilità dalla Serenilfima Repubblica rinfacci 
V ordinazione Romana di troppa feverità. Ci& 
che in pubblico allegano, è, che l’erefia è de- 
litto di lcfa Maeftà divina, la quale conviea 
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piìi vendicare , che la umana : onde è un per- 
vertire 1’ ordine , quando fi dà la maggior pena 
a chi offende gli uomini , che a chi offende 
Dio; e però, confifcando loro i beni per lefa 
Maeilà umana, maggiormente debbonfi conficca- 
re per lefa Maeftà divina ; nel qual delitto s’in- 
corre per erefia. Ma quell’ apparenza è un’ om- 
bra fenza corpo , perchè condannerebbe le loro 
coftituzioni , le quali perdonano il delitto di 
erefia la prima volta ; e pure non fi perdona 
il delitto della Maeffà umana offdà la prima 
volta.* onde parerebbe , che minor conto fi tc- 
neffe della offefa di Dio , che degli uomini . 
Però la verità è , che nella impolìzione delle 
pene non fi ha rifpetto alla fola gravità del de- 
litto , ma alle' circoftanze ancora del danno, che 
porta agli altri ; ovvero della difoneftà congiun? 
ta, o della volontà del delinquente piu perver- 
fa . La Maeftà umana non è lelà , le non in 
certa malizia, e certo ftudio di chi l’offende; 
e l’erefia bene fpeffo è per ignoranza : onde que- 
lla merita compaflìone per lo più , e quella 
mai non la merita. Le pene fono più per efem- 
pio degli altri , che per caftigo del delinquen- 
te . La confifcazione de’ beni per lefa Maeftà 
umana (paventa gli altri, e per l’amore de’ fi- 
gliuoli almeno fi attengono , anteponendo il 
bene loro agli affetti , che fi muovono centra il 
Principe. Ma nel cafo di erefia ad ognuno pa- 
re di muoverfi per rifpetto fpirituale , e da non 
pofporre alla morte de’ figliuoli . L’ evento di- 
m olirà, che , per grazia divina , quello felicif- 
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lìmo Stato con maggior lòddisfazione univerfa- 
le refta tanto mondo dalla zizzania ereticale , 
lenza levare ad alcuno la roba, quanto gli al- 
tri, dov’è levata con feverità. Perlocchè , non 
risguardando ordini, ovvero efempj di altri, o 
ciò che da alcuno fia detto , conviene feguire 
gli abufi fperimentati da’ buoni . 

Il XXVIII. capitolo , che non fia pubblica- 
ta Bolla, ordinazione di Roma, nè vecchia , nè 
nuova* fenza licenza efprefla del Principe, è il 
più importante , e neceflario avvifo , per con- 
fervare l’Uffizio della Inquifizione . Sopra il 
capitolo efporrò prima la ragione giuridica , e 
reale , per la quale debba così ofiérvarfi collo 
inconveniente, che feguirebhe , quando fi facef- 
fe altrimenti . 

E’ cofa chiara , che ficcome ciafcuno può 
mutare per i fuoi rifpetti a beneplacito proprio 
gli ordini di governare la giurisdizione , che 
è fua totalmente , fenza dar parte , nè ricercare 
confenfo di altri / così dove per contratto, e 
concordato tra due è eretto un Tribunale , 
data una forma , non può uno di loro, per qual- 
fivoglia ragione, eziandio ottima , ed indubita- 
ta preflo a tutti , fare alcuna mutazione , fenza 
il confenfo dell’ altro contraente . Tale è la 
natura del contratto , e concordato / che ficco- 
me riceve la efiftenza pel confenfo de’ contraen- 
ti, così non può ricevere, mutazione pur mi- 
nima' fenza il confenfo medefimo.» così, fe al- 
cuna alterazione è neceflaria per la mutazione 
de’ tempi , o di altra circoftanza , mai non può 
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eflere fatta legittimamente, fe non da ambe le 
parti . Cola chiara è , che 1’ Utfìzio della In- 
quifizione in quello Dominio è iftituito per de- 
liberazione del maggior Configlio, e per con- 
fenfo del fommo Pontefice, fin nel izSp. colle 
condizioni allora llabilite . Adunque neffuna 
novità fucceffa dopo la può alterare, fe i me- 
defimi , che convennero nella iflituzione, non 
accordino parimente infieme la mutazione. Per- 
locchè , fe dalla Corte Romana vien decretata 
alcuna colà di nuovo fpettante a quella mate- 
ria , non potrà ellendere la fua forza fopra 
quell* Uffizio, fe non coll’ afienfo del Princi- 
pe . Quella è la vera caufa , perchè le Bolle , 
ed ordinazioni fatte a Roma , da quel tempo 
in quà , non poffono obbligare . 

Nè qùì fi può allegare in contrario , che i 
diverfi tempi ricercano diverfe ordinazioni , e 
che i Pontefici , per miglior governo , dopo 
quel tempo hanno fatto altre leggi ragionevoli, 
che debbano effere ricevute,* imperocché a ciò 
-la rifpofta è chiara , che ficcome non fi può 
tenere nel Mondo cofa alcuna per immutabile , 
ed ognuno fpeflb dev* eflere accomodato a’tem- 
pi , ed alle perfone , così ciò dev’ eflere fat- 
to da perfona, a cui fpetta di ragione , e 
non da altri . Se alcuno volefle reggere le cofe 
comuni da se folo , quantunque con buona in- 
tenzione , ed anche con- riufeita felice , farebbe 
trasgreflore delle leggi divine , ed umane ; 

La medefima ragione , che collrinfe nel prin- 
cipio ad -iftituirc l'iaquifizione per concordato , 
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coftringe al preferite ' , che non fieno fatte ano* 
ve leggi , ovvero nuovi ordini , fe non per con- 
cordato . Per far forza ad una legge , non ba- 
lla , -che fia ■ conveniente , , e ragionevole j* ma. 
è ancora elfenziale , che fia coftituita da chi 
ha intera autorità . ' Nè ciò li dice fedamente 
per confervazione della poteftà , e giurifdizione, 
ma anche per la neceflìtà del buon governo » 
Non fu allora iftiturta T'Inquifizionc colle me* 
defime condizioni , corri e- nel rimanente di Ita- 
lia , pei 1 èlfer diverfi i Jitifpetti di quella Re- 
pubblica , e degli altri Stati . Adelfo parimen- 
te i diverfi rifpetti operano , che ciò, che è uti- 
le a Roma , alle volte non fra utile qui . On- 
de non farà giullo fubito efeguire in quello Sta- 
to ciò, che il Pontefice avrà collituito. fecondo 
i’ fuoi rifpetti, ma dovrà elfere primay. confide» 
rato , fe conviene a’ rifpetti di qui .* - la quale 
colà altri , che il Principe, non può fare, co- 
me quégli , che folo conofce il bilògno delle 
cofe pubbliche . Perlocchè , quantunque la Bol- 
la nuova, e vecchia, parefle al Rettore «nella, 
cd utile , non però deve feguire in ciò' il fuo 
giudizio • eflfendo proprio dei Principe folo di 
conolcere ciò, che fra rimediente . Nè a’ Vefco- 
*vi , o Inquifitori , dovrà parere grave , che 
ciò, che è giullo , e legittimo; fia rièguito col 
dovuto modo , giudizio , e forma 

JLa Inquisizione ’di Spagna , che parimente 
è pei' concordato iflituita , procede in quella 
maniera medefima . Ha le fue leggi , e gli ufi 
, fuoi proprj, co’ quali si regge* nè si alterano , 
, ’ o ri- 
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0 riceve nuovi ordini da Roma,*, ma fe per 
pubblici rifpetti la Corte reputa, che fotte be- 
ne introdurre alcuna cofa di nuovo in Ispagna 
la fcrivono al Configlio generale Regio lòpra 
la Inquifizione , dov’è confultata • e fecondo che 

1 rifpetti di Spagna comportano , è ricevuto , o 
irf tutto , o in parte , o anche pollo da canto 
affatto . 

Ma che 1* oflervanza dì quello capitolo fia 
neceflaria , non folo per mantenimento della pro- 
pria poteftà , e giurifdizione , ma :per ovviare 
ad una infinità d’ inconvenienti , lo vedrà chia- 
ro , chi confiderei 1* infrafcritte cofe . 

Prima> parlando delle Bolle già fatte, molte 
fono contrarie agl’ Iftituti della Serenilfima Re- 
pubblica , ficcome quelle , che comandano di 
abbruciar gli Eretici in pubblico vivi j la con- 
fezione de’ beni con cenfura a’ Principi , che 
non li ammettono ; la demolizione della cafa, 
dove farà trovato un eretico , quantunque non 
fotte fua • che la Inquifizione pofla farfi dare 
fcurtà pecuniaria di vivere da buon Cattolico 
a chiunque le fia fofpetto • che alla Inquifizio- 
ne fia conceda Corte armata propria per quello 
Uffizio. Tutte quelle fono ordinazióni Pontifi- 
cie , contrarie a’-coffumi di quello Stato . Al- 
tri danno autorità ecceffiva agl’ Inquifitori , co- 
me quelle le quali vogliono, che abbiano fa- 
coltà di dar licenza di portar armi , di far cro- 
ce-fegnati ; le quali cofe non fi potrebbono met- 
tere in ufo fenza gran confufione . Alcune fono 
tanto Tevere , che non poflòno convenire al go- 

ver- 
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verno mite di quello Stato , come quella dì 
Paolo IV., la quale non vuole, che fia perdona- 
ta la vita la prima volta a chi vorrà ridirli , 
avendo tenuto uno de’ cinque articoli nomina- 
ti da lui ; ed un* altra di Pio V., che neffu- 
na fentenza fatta a favore dell’ imputato , ri- 
trovato innocente , polla paffare in giudicato y 
eziandio che folfe fatta dopo la purgazione ca- 
nonica ; ma Tempre 1 ’ Uffizio polla riaffumere 
la mèdefim? cauli; eziandio fopra folamente i 
medefimi indizj : la quale ordinazione metten- 
doli in ufo , farebbe un continuo tormento dei 
miferi . E quell’ altra del medefimo Pontefice, 
che chiunque offendere , ovvero ancora fola- 
mente minaccialfe un Notajo , o altro Uffizia- 
Je della Inquifizione, o un teftimonio elimina- 
to in quell’uffizio, oltre la ' fcomunka, fi a reo 
di lefa Maeftà in primo capo , e fia punito di 
pena capitale ; gli fieno confifcati i beni, ed i 
Figliuoli renduti infami , ed incapaci di poter 
fuccedere ad altri per teftamento, alla qual pe- 
na fia foggetto chiunque , che non folo facelfe 
fuggire di prigione , ma anche tentafse di far- 
lo , febbene 1’ effetto non feguifse ; e chiun- 
que favorifse , o intercedefse per alcuno di que- 
lli tali , con altre claufole di acerbiffima feve- 
rità , comprendendo anche perfone titolate , e 
Principi . E pur quella è quella Bolla, che fu 
fatta fino nel 156 y. nè mai fu ricevuta , nè pub- 
blicata in quello Stato . Il Cardinale Arrigone, 
48. anni dopo, cioè nel 1Ó17. ordinò alla In. 
quifizione di quella Città di Venezia , che la 
■ Vol.V. H ilam- 
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ft3.mpafse , e pubbli cafse ; e fi farebbe efegui- 
to , fc gl’Uluflriffimi Riformatori di quel tem- 
po , per ordine ànche dell’ Eccellentiffimo Col- 
legio , non 1 ’ svelsero proibito , Ciafcun può 
confiderare, quanti proceffi si potrebbono fare 
per ogni parola y che fofse detta ad uno dei 
Notaj , teftimonj , o denunziatori , da chi cre- 
dcfse essere offefo ; e quanti mileri farebbono 
cotidianamente vefsati , Lungo farebbe il nar- 
rar tutto ciò y che non conviene a’ collumi di 
quelle Regioni / e le fuddette fono abballanza, 
per dimoftrare che fenza turbare la pubblica 
tranquillità non si polfono ricevere generalmen- 
te tutte : ma fe alcuna è necefsaria , ovvero 
■utile , per caftigo degli Eretici è ben ragio- 
nevole, che sia ricevuta. Il conofcere però, qua- 
le sia tale , è proprio del Principe ; nè altri 
lo può fapere ; nè alcuno deve confidare , che 
possano essere ricevute fenza confusione , per- 
chè in Roma fono in vigore : e pur le cofe 
pafsano quivi con quiete , efsendo diverfo lo 
Stato di Roma da quello degli altri Principi , 
I Romani dicono efsere fuperiori a quelle ordi- 
nazioni : fe loro pare , ]e ofservano ; fe no , 
le tralafciano , o le difpenfano , e fervono mi- 
rabilmente a’ loro rifpetti , così quando fono 
ofservate , come quando fono trasgredite , per- 
chè dalle leggi non fono effi per regolarfi , ma 
effi regolano le leggi , Pel contrario negli altri 
Stati , quando fono, pubblicate, o ricevute, non 
fono piu in poteftà del Principe, fe vede incon- 
venienti/ per provvedervi, bifogna ricorrere a Ro- 
ma, 
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ma, dove elfi afcoltano , e rimediano , ovvero non 
rimediano, avendo rifpetto, non a ciò, che è utile 
allo Stato degli altri , ma al loro . E quello è quel- 
lo, che Vorrebbe , ed ogni giorno tenta quella 
Corte- cioè di avere in Tua mano, (otto colore 
di Religione , ramminiftrazione di alcune cofe, 
lenza le quali gli Stati non pplfono reggerli, per- 
ché, medianti quelle , reflerebbe arbitra di ogni go- 
verno t Per quella caufa cotidianamente i Pon- 
tefici dicono , volendo far ricevere le loro or- 
dinazioni, che fe pafierà inconveniente, fi abbia 
ricopio a loro, che rimedieranno, Ma il rime- 
dio, che non viene dal medefimo Principe , anzi 
da chi ha altri interelfi , è peggiore del male , 
Dio , le opere di cui fono perfette , ed è au- 
tore di tutti i Principi , dà ad ognuno tutta 
1* autorità necejfaria per ben governare ; nè 
vuole, che fia riconofciuta da altri, che da fua 
divina Maeflà . Tutto ciò, che un Principe ri- 
conofce da altri , che da Dio , è fervitù, e fog- 
gezione , 

, Cip è detto generalmente della cpnfiderazio- 
ne , che fi deve avere in pubblicare , e riceve- 
re' le ordinazioni Pontificie fatte già in quella 
materia di erefia : ma molto più converrà ufar 
diligenza intorno a quelle , che per 1’ avvenire 
fi faranno . Delle già fatte il numero è deter- 
minato/ fi fa, fe altrove fono ricevute, o no * 
jn che oflervanza fono ; che interpretazione ri- 
cevano ; dove mirano j che copfeguenza di buo- 
ni , o cattivi effetti polfopo feco portare . Ma 
per 1* avvenire , fe folle lafciata libertà alla 
H z Cor- 
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Corte , il numero fi accrefcerebbe in infinito . 
Quando una fi nuovo comparifce , non fi fa, fe 
il Mondo la riceverà , o nò .• la mira di chi 
1’ ha fabbricata non è ancora fcoperta ; la fpe- 
rienza non ha dimoflrato, che effetti poffa pro- 
durre ; e però ogni dilazione , e maturità in 
riceverla porterà utilità infinita. Non fi dice , 
thè le nuove difpofizioni ragionevoli non fieno 
«accettate • ma che ciò non fi riceva per obbli- 
go , come fi fa da chi è foggetto , ma per con- 
certo , e trattato comune ■ richiedendo così la 
iflituzione di quello uffìzio , come fi è detto • 
e con molta confiderazione , per i graviffimi 
pericoli , che portano feco le novità . La Cor- 
te Romana , nel far nuove Bolle , non ufa 
grande avvertimento. Con faciltà fi fanno, per- 
chè con faciltà fi avocano , derogano , o di- 
fpenfano fecondo il comodo delle cole loro • 
nel che riguardano a’ proprj rifpetti : ma ciò , 
che è utile ad uno Stato, non è profittevole allo 
altro . La falute di quello Dominio ricerca, che 
la Religione fia confervata inviolata in tutte le 
fue parti , ovviando ad ogni mutazione , e no- 
vità di qualfivoglia forta . I rifpetti di Roma 
ricercano , che non fi faccia mutazione , per 
cui la poteflà Pontificia fia diminuita , o la 
Corte perda alcuna delle utilità, che tira dagli 
altri Stati : ma le novità, colle quali fi aumen- 
faffe il profitto della Corte , ovvero 1’ autorità 
temporale fi diminuiffe colla efaltazione della 
Ecclefiaflica , non fono abborrite , anzi procu- 
rate: e ciò veggiamo ogni giorno. Trovafi 

que- 
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quefla Sereniflìma Repubblica , come anche gli 
altri Regni Cattolici , tra due contrarj : I Pro- 
teftanti , che non hanno altra mira, che di di- 
minuire r autorità Ecclefiaftica , e la Corte , 
che non ha altro fcopo , che aumentarla , c 
renderli la temporale ferva : Onde i Regni , e 
Stati Cattolici , per confervarfi , ovviano ad 
ogni novità dell’ una , o dell’ altra parte , e 
mantengono la Religione fenza mutazione alcu- 
na , credendofi , per chiara fperienza , che l’una, 
e 1 ’ altra novità fia perniziofa . La riverenza , 
che meritamente fi porta alla Religione , caufa, 
che facilmente hanno ingreflo gli abufi , che 
entrano coperti di quel Tanto manto. Per man- 
tenimento della Religione , 1 ’ Uffizio contra la 
creila è rifpettato • e per quella caufa , quando 
Roma vuole introdurre qualche novità, fi vale 
volontieri di quello Uffizio , prefupponendo , 
che il vero fine non fia per apparire . E ciò è 
ben flato operato nello ftelTo modo anche per 
^ io palfato , ma molto leggiermente, rifpetto a 
ciò che al prefente fi fa , Con tutto ciò i Se- 
natori di que’ tempi fono fiati diligenti : han- 
no voluto un’ Uffizio contra l’ erefia mirto • fi 
fono opporti ad ogni novità ; non hanno per- 
meilo agli Ecclefìaftici di fare cofa alcuna non 
faputa , nè veduta , nè efaminata . Per tai ve- 
lligj conviene, che cammini chiunque vuole, che 
la Repubblica lì confervi , non lafciando , che 
nuove Bolle , ovvero nuovi decreti fieno accet- 
tati nello Stato , fe prima con deliberazione 
matura non è certificato , che non fieno per 
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portare inconvenienti . Una tale deliberazione è 
propria del Principesche lòlo comprende lo 
flato delle cofe pubbliche . 

Circa il XXIX. che tratta di pubblicare unà 
proibizione de’ libri , poiché il concordato del 
15 96. reità , non li può mettere in difficoltà.,* 
ma ben farà neceffario confiderare, che, efTen- 
do quel concordato fatto con tanto efame , e 
maturità , così dal canto della Sede Apoftolica, 
Come dalla parte della Sereniffimà Repubblica , 
la materia dev’ effere tenuta per grave . Durò 
quella hegozìazioné Quattro mefi ì dalla parte 
Pontificia v’ intervennero il Cardinale , il Nun* 
zio j e 1 ° Inquifitore • e dall’ altra i primi Se- 
natori della Repubblica.* argomenti chiari, che 
il negozio da ambe le parti fu filmato di mol- 
to pelo * e nondimeno 1 con tutto che determi- 
ható fcol cónfenfo comune * non levò agli Ec- 
clefjafiici la fperanza di mandarlo in oblivio- 
ne j e difluetudine . Perlochè allora mattarono « 
che dal concordato non fi fìampaflero fe non 
feffanta copie.* e ci^ non per altro , fe non 
perchè , efièndo innumerabili gli efeìtipiari de- 
gl’ Indici , che vanno per mano di tutti, ognu- 
no vedette que’ documenti , che dahho 1’ auto- 
rità foprà i libri agli Ecclefiafiici fidamente, e 
la moderazione del concordato non fotte faputa, 
fe non da pochi * e finalmente fi perdetti . E 
camminandofi con quelli patti in Roma , non è 
anno, in cui fotto nome del Maeftro del facrd 
Palazzo non elea un Catalogo di nuova proibi- 
zione , con claulole , che debba aver luogo in 
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qualfivoglia Città , terre , e luoghi di qualfìvo- 
glia Regno, Nazione, e popolo/ e che obblighi 
ciafcuno , eziandio fenza pubblicazione , in qual- 
Fivoglia modo , o maniera che verrà a notizia 
1’ editto . Quello Indice fi manda agl* Inquifi- 
tori , che per me2zo de’ Confeflòri gli Facciano 
avere quella efecuzione, che pofTono : Ed in que- 
lla maniera il concordato è dclufo, e non ha 
la Tua efecuzione . E ciò che è peggio , quando 
1’ indice di nuovo fi Rampa in quella Città , 
proccurano d’ inferirvi dentro quelle nuove proi- 
bizioni : il che hanno anche tentato quell’anno* 
e fe non farà di continuo ufata la diligenza , 
che al prefente fi ufa, con quelle maniere una 
volta faranno foro , ed apriranno Rrada alla di* 
Rruzione del concordato . I loro interefli , per 
farli aflòlutì Padroni de’ libri , ed i rifpetti , 
perchè il fecolare debba invigilare , acciò non 
1’ ottengano , febbene non apparifcono a prima 
faccia, con leggiera confiderazione fi Fanno ma* 
nifelli . La materia de’ libri pare cofa di poco 
momento , perchè tratta dì parole ; ma da que- 
lle parole vengano le opinioni del Mondo , che 
caufanó le parzialità , le fedizioni , e finalmente 
le guerre . Sono parole sì , ma che in tonfe- 
guenza tirano feto eferciti armati . In quella 
materia i Romani nafcondere non possono due 
loro ptetenfioni molto ardue ! La prima , che 
così pofsano proibire libri, non folo per cauia 
dì Religione * ma ancora per qualfivoglia altra: 
La feconda , che il Principe nello Stato fuo 
non possa proibire alcun libro per qualfivoglia 
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caufa ; e che fé alcuno farà approvato da loro, 
ron pofia il Principe , febbene lo giudicasse no- 
civo , impedire, che nello Stato fuo non fia te- 
nuto, ftampato, e pubblicamente venduto (i). E 

inet- 


ti) Qual fia V autorità de* Prìncipi circa l’ufo delle 
ftarrpe , e proibizione de’libri, farebbe qui luogo opporiuno 
di mostrare il diritto delle Regali preminenze , in di cui 
danno la Romana Curia ha Tempre cercato farvi for- 
prete in fosrenere , che alla potestà Ecclefiastica appar- 
tenga il diritto di proibire le stampe con pene tempora- 
li , e corcèdere le licenze per le impreflìoni , contra la 
costante difciplina dell’ antica Chiefa , la quale era, che, 
trattandoti di Religione , e de’ libri degli Eretici la Cen- 
tura apparteneva a' Vescovi , ma la proibizione al Prin- 
cipe . Da questa difciplina non difcorda la prefente poli- 
zia Civile del nostro Regno; E perché questo argomen. 
to richiede un’efatta diligenza per difendere la fuprema Re. 
galia della Sovranità, affinone lo Stato non fi corrompa 
per mezzo di libri fediziofi , feostumati , e pieni di falfa 
dòtfritla , e che i fudditt non s’ imbevino di opinioni, che 
ripugnano al buon governo, così abbiamo determinato di 
produrre una chiara dimostrazione dietro alla dottrina i 
del nostro F. Paolo nel difcotfo [opra la materia delle 
Jlampe , e nel C onf/lto circa le ifìanze date Sa Roma, per- 
eti dalla Repubblica fi drffe luogo alla proibizione , e fop - 
prefftjne de ’ libri ( iampati a di lei favore nella ctmtrtver- 
fia , ove dimostreremo con fode ragioni ricavate da’ PP. 
della Chiefa , da’ Concili generali , e dalle civili costitu- 
2Ìoni , le qual? preferivono nella materia delle stampe , 
e proibizione de’l'ibri, che a’Vefcovi la fola ccnfura, a’Prin- 
cipi l’approvazione appartenga. 1 libri ftampati fonza il Regio 
permefio vengono proscritti dalla potestà Civile con pene, 
temporali. Quindi di nittn vigore fono la Bolla di Lione X., 
pubblicata r.el Concilio Lateranenfe a 4. Maggio >515., 
la costituzione del Concilio di Trento nella Teff IV. 
eie efiit. & ufu S.icr . > libr. , e la Bolla di Pio IV. pub- 
blicata nell’ Indice Tridentine con le regole , 
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mettendo quelle pretenfioni in opera , fanno 
pregiudizio al temporale in tre particolari mol- 
to notabili , 

Il Primo , proibendo , ovvero corrompendo i 
libri buoni , ed utili , per mantenere il buon 
. governo .* Secondo , proibendo i libri , che loro 
non tocca a proibire : Terzo , mettendo impe- 
dimento al fecolare , che non poffa rimuovere 
ciò, che vede nocivo al buon governo.. De’qua- 
li tre pregiudizi conviene trattare particolar- 
mente , per confiderare i rimedj . •> , •:-* 

Intorno al primo fopra la proibizione de’ li- 
bri , che a Roma non piacciono , febbene fono 
buoni, e fanti, perchè difendono la poteftà tem- 
porale , è cofa chiara , che il Principe , mafii- 
me che regge colle arti della pace , ha per 
iflromento principale , che il popolo abbia per 
ferma quella verità, cioè , che il Principe è 
coftituito da Dio , e regge con autorità divina; 
ed il fuddito per confeguenza , e per cofcienza, 
è tenuto ad ubbidirlo / e, non facendolo, offen- 
de Dio , che 1’ obbligò a portare le pubbliche 
gravezze , o perfonali , nell’ efercitare i carichi; 
o reali , in tributi , gabelle , ed altre . forme .•> 
lega la cofcienza , ed obbliga fotto peccato alla 
rellituzione chi ricufa portarli , o chi li frau- 
da ; perchè il Principe , per legge divina , è 
fuperiore a qualfivoglia perfona , che fi trovi 
nel fuo Dominio , e può gravare le facoltà di- 
chi fi fia , quando la pubblica neceffità , fecon- 
do il fuo giudizio, lo ricerca. Ognuno può 
giudicare da fe fcnza maggior diicorfo , con 

quan- 
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quanta faciltà farà governato uno Stato , dovi 
le fuddette m affi me , ficcome fono veriflime , 
così fieno credute ; ed i difordini , che neces- 
sariamente ne avvengono, dove fieno tenute le 
opinioni contrarie » Di guelfe verità , fcritte dai 
Profeti , ìnfegnate da Grillo , e predicate dagli 
A poftoli , fono pieni anche i libri de’ Padri 
antichi J ed 1 buoni Teologi le tengono , 
come fono neceffarie da eflere credute » Ma nel- 
la Chiefa di Dio, ficcome fempre vi furono di 
•quelli , che fi fervinono della Religione a fini 
mondani , così al pfefente il numero è in col- 
mo . Quelli fotto pretertó fpirituale , ma per 
fine dì ambizione , e di ricchezza mondana , Vo- 
gliono ìiberarfi dalla ubbidienza dovuta al Prin- 
cipe , e lavargli ancora 1’ amore, e la riveren- 
za dovuta dal popolo, tirandola a loro . Per 
effettuirc quelle cofe -, hanno inventata nuova- * 
mente una forta di dottrina, che non ha altra 
materia , fé non la grandezza Ecclefiartica , la 
libertà, 1’ immunità, e la giurifdizìone loro , 
Quella dottrina fu inaudita fino circa il 1300. 
nè fi trova libro fcritto dì ciò innanzi quel 
tempo . Allora fi diede principio a fcrivere 
qualche poco fparfamen'te pèr i libri » Ma dei 
libri , che profertaffero di non trattare altro, che 
quella materia, non furono piti di due fino al 
1400., e tre fino al 1500. Dopo quello tem- ; 
pò crebbe alquanto il numero , ma fu tollera- 
bile» Dopò il 1560. cominciò a moltiplicare 
quella dottrina, in maniera che al prefente fi è 
tralafciato di fcrivere, come già fi faceva, dei 
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mifteri della Santifllma Trinità , della creazio- 
ne del Mondo, della Incarnazione di Crifto, tf 
di altri mifteri della fede ; ed altro non fi {lam- 
pa in Italia , fe non libri in diminuzione della 
autorità fecolare , ed in éfaltazione dell’ Eccle- 
fiaftica ; ed i libri ftampati non Vanno più a 
numero, ma a migliaja * Quei del popolo, che 
intendono le lettere , non poffono legger altro. 

I Confeflori parimente altra dottrina non fanno/ 
hè , per approvarli } fi ricerca faper altro , che 
quefto .* onde regna una perverfa Opinione in 
• univerfale : che il Principe , ed i Magiftrati 
fieno invenzioni umane , anzi tiranniche } che 
convenga ubbidire loro per forza follmente * 
perchè il Contravvenire alle leggi , il .fraudare 
le pubbliche entrate , non obbliga a peccato * 
ma folo a pena , la quale chi non paga, opera 
tì , che per la fuga non redi reo innanzi la 
Maeflà divina é pel contrario , che ogni cen- 
no degli Ecclefiaftici , fenza penfare ad altro ì 
debba efler prefo per precetto divinò , ed ob- 
blighi la cofcienza . E quella dottrina è forfe 
' caula di tutti gl’ inconvenienti , che fi prova- 
no in quefto fecolo » Non mancano in Italia 
perfone pie , e dotte , che tengono là verità t 
ina quelle non poflonó , nè fcrivere , nè {lam- 
pare . Altronde viene fcritta qualche Cofa , ma 
fubito proibita * anzi poco fi penfa a’ libri de- 
gli Eretici , maflimé che trattano degli arti- 
coli della Religione . Ma fe alcuno Viene * ché 
difenda 1’ autorità temporale del Principe , e 
dica , che anche gli Ecclefiaftici fono foggetti 


Di sco uro-., 
alle pubbliche funzioni , ovvero giuftiziabili, fe 
violano la pubblica tranquillità * quelli fono li- 
bri dannati, e perfeguitati più degli altri. Han- 
no levato a’ libri degli Autori antichi , nel ri- 
flamparli , tutto ciò, che poteva fervire all 1 au- 
torità temporale. 

Nel ìóoj. ftamparooo in Roma con pubbli- 
ca autorità un litxro intitolato Index expurgato - 
rius i dove notarono i luoghi, che in alcuni 
Autori debbono e/Tere cancellati dal qual li- 
bro ognuno beni filmo può vedere, ch$ cole fo- 
no levate, o mutate in molti buoni Autori , 
che difendevano l’autorità data da Dio al Prin- 
cipe ; in modo che al prefente non fi può 
più , leggendo un libro , dire, qual folle il fen- 
fo dell’ Autore , ma qual ha quello della Cor- 
te Romana, che ha mutata ogni cofa ... E ciò 
che fopra tutto lì direbbe incredibile , f'e non 
fi vede-lfe in iftampa. Papa Clemente Vili, nel 
15^5. nell’ Indice pubblicò una -regola , che 
tutti i libri degli Scrittori Cattolici, fcritti 
dopo il 1515. polfano elì'ere corretti, ed emen- 
dati ; non iblo col levar via ciò., che non c 
conforme alla dottrina di Roma; ma anche con 
aggiungere , per mettere in collume quello pre- 
cetto , lèbbcne pollo in pubblico già lei anni 
folame,ntey e poi efeguito-, e praticato conti- 
nuamente da 70. anni in qua .* di modo che , 
fe negli Scrittori non fi troverà buona dottrina, 
.favorevole all’ autorità temporale, fappiamo chi 
i’ ha levata y fe fi troverà favorevole per la 
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Ecclefiafiica, Tappiamo chi 1 * ha interpola .* ed 
in fomma poffiamo effer certi di non aver li- 
bro alcuno lineerò. Onde, poiché la mira non 
è altra , che di èftinguere , o corrompere quei 
libri , de’quali. foli le pedone di buona volon- 
tà poffono ricevere la iftruzione necefiaria, con- 
viene ancora , che il Magi Arato fecolare fia at- 
tento , nè fi lafci privare lotto finti pretefti , 
maggiormente di ciò , che per lo .palliato fi è 
fatto ; e quando fi tratta di proibire di nuovo 
qualche libro , il quale non tratti degli arti- 
coli della fede , $’ informi bene della dottri- 
na , che contiene , e degl’ interefli per i quali 
la Corte vuol proibirlo , innanzi che dare il 
fuo confenfo . Ed occorrendo , che fia riftam- 
pato qualche libro di buono , e famolo Autore, 
abbia 1 * occhio , che le buone maflìme non 
fieno levate fuori • o non vi fieno inferite di 
nuovo, contra la mente degli Autori , delle cat- 
tive : anzi che il fervizio pubblico , e il giu- 
fto, e T onefto ricercherebbono , che fodero ri- 
ftampate le buone maflime • e che que’ libri , 
che fono fiati corrotti , elfendò loro fiate leva- 
te , o mutate le cofe favorevoli all’ autorità 
temporale data da Dio , fodero redimiti fecon- 
do i primi , ed incorrotti efemplari , confor- 
me al fenfo dell’ Autore / ed acciocché con 
nuove proibizioni , mandate fottomano , non 
foffe delufa , e derogata la virtù del concorda- 
to , quando fi ftampa l'Indice del 1595. foli» 
ftampato anche detto concordato dopo lui. 

Non 
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Non folo è neceffario 1’ avvertimento nella 
proibizione de’ libri, acciò non fia affatto eftin- 
ta la buona dottrina in Italia , come fi proc- 
cura di fare di che fi è parlato abbaftanza ; 
ma ancora, acciò, (otto pretto di bene, J’In- 
qujfizione non fi pigli quell’ autorità, che non 
le appartiene , proibendo libri , {'ebbene catti- 
vi , che però non hanno che fare colla Reli- 
gione ; che > è il fecondo pregiudizio , 

Gli Ecclefiaftici ci hanno dichiarato , che 
proibirono i libri per undici caufe , tra le qua- 
li ve ne fono cinque, che non toccano in conto 
alcuno a Joro . fa f è , quando il libro con- 
tiene cofa contra la fama del proffimo , malli- 
pie degli EccJefiaftici , e de’Prinripi: La II. , fe 
contiene cola contra la libertà , immunità , e 
giurisdizione Ecclefiaftjc? ; La III. fe con pro- 
pofizioni politiche di antichi Principi , e Sto- 
rici favorifce la tirannide: La IV, fe contiene 
facezie , o motti contra la fama di alcuno : La 
V. fe contiene Jafcivie } ed altre cofe contra la 
oneftà . 

Non vi ha dubbio, che meritano effere dan- 
nati i libri, dove fi ritrovano tali eforbitanze 
ma non però ognuno lp può fare , Sarebbe un 
confondere il Mondo, fe chiunque conofee un 
ordine effere giufto , potefse flabilirlo , Ciò ap- 
partiene alla pubblica autorità, che. fola può 
fare la legge fopra ciò, che Dio ha raccoman- 
dato al fuo governo , 

Chi ha zelo , c vede la pernizie di qualche 
libro , proccuri, che fia eftinto , e farà bene , 
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ma con autorità di chi può legittimamente far» 
lo . La diligenza in cercare , e fcoprire il ma- 
le è lodevole ; il voler rimediarvi, non appar- 
tenendo a se , è ufurpazione , ed ambizione , 
Se con un libro è offefa la fama del profiìmo, 
eziandio Ecclefiaftico , non tocca alla Inquifi* 
zione a farne giuftizia. Quell’ Uffizio è contra 
1’ erefia , ma non ha da proteggere la fama di 
alcuno. Il fecolare è protettore dell’onore delle 
perfone ,* ed egli ha da difenderlo , e vendi» 
cario contra chi 1’ offende con fatti , con paro* 
le , e con ifcritture , Stia diligente 1’ Inquifi- 
zione , che per mezzo de’ libri non fia femina- 
ta dottrina contra la fede * che Pio ha prov* 
veduto di Magiftrato , per dar rimedio , le con 
opere , parole , o libri è pffefa la fama di al- 
cuno , Se gli Ecclefiaftici veggono una ingiuria 
fatta a loro, e agli altri, è giuftp , che poffa* 
«10 implorare il Magiftrato, e da lui afpettare 
la provvifione , Se alcuna cofa è fcritta contra 
la libertà , ed immunità Ecdefiaftica , perchè 
goduta per privilegio de’ Principi , al Principe 
tocca il mantenerla , quanto il pubblico fervi* 
zio permette , Non farebbe bene, che ogni pri- 
vilegiato di propria autorità volefse difendere i 
fuoi privilegi , Piacefse a Pio , che vi foffero 
libri meritevoli di proibizione , per essere con- 
tra la libertà Ecdefiaftica piuttofto , che libri , 
che la meritano, per eftenderla tanto, che con- 
fonde ogni Governo , ufurpa ciò, che è del 
fecolare, e fa vergogna al miniftero di Crifto , 
.(Jie è per le cofe celefti, e non per impadro- 
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nirfi delle terrene commefse da Dio ad altri . 
Non è minor male , anzi è maggiore , 1’ eften- 
dere la libertà Ecclefiaftica , Picchè divenga li- 
cenza, che il reftringerla più del dovere. Qual 
è la caufa , che nefluno libro è cenfurato ? Per- 
chè le oftenta troppo , o perchè leva la tempo- 
rale, di cui pure il Mondo è pieno . La via 
ottima di mantenerla non è di proibire i libri, > 
che la tengono tra i termini , ma piuttofto quel- 
li , che la rendono fpaventevole per 1’ eforbi- 
tanza . Però non fi ha da negare , che fe alcu- 
no fcrivelfe in quella parte contra il vero , il 
Magillrato non debba procedere contra 1* Au- 
tore , e contra il libro , e confervare il decoro, 
c 1’ autorità dovuta all’ ordine Chericale . Ma , 
cheefsi fi facciano ragione da loro ftefii , non è 
giufto . Se fono fcritte cole politiche fecondo 
le mafiìme de’ Principi , e Storici antichi , fe- 
condo tutti non tocca all’ Ecclefiaftico il dar 
giudizio, fe fono tiranniche : ciò folo appartie- 
ne a’ Principi , de’ quali è proprio il governa- 
re Stati. I privati non l’intendono, e meno i 
Miniflri di Crifto, a’ quali egli ha proibito fe- 
veramente l’ intrometterfi : e le pure alcuno vuol 
palfare oltre, non deve con propria autorità 
penfare a provvedervi ì ma lignificarlo a colui, 
a cui fpetta far la prov vi fiore/ fenza che, è pur 
troppo chiaro, che i defiderofi di licenza , fen- 
za freno , danno nome di tirannide alla legitti- 
ma poteftà data da Dio , ed a quella dottrina , 
che fi oppone a’ loro tentativi j ficchè , fotto 
pretefto di Religione, vogliono diventare arbitri 
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dì ogni governo. Lo fteffo fi deve dire de’ li-, 
bri , che contengono facezie , o motti mordaci, 
che direttamente , e obliquamente offendono al- 
cuno; e fe infegnano cattivi coftumi , lafcivie , 
e crapule, che offendono la pubblica oneftà, 
neffuno di quefti eccelli è erefia , che debba 
appartenere alla Inquifizione . L’ Inquifitore è fat- 
to giudice della fede, non cenfore de’ coftumi , 
Dalla dottrina di S. Paolo la quiete pubblica 
e 1’ oneftà fono date in guardia alla poteftà fe- 
colare. Non deve l’Inquifizione mettere la fal- 
ce nella mietitura altrui . Quefta conchiufiona 
non ha bifogno di fottigliezza per effere in- 
tefa; da se medefima è piana, e facile. Allo 
fteffo tocca giudicare, e punire- le opere , lo 
parole , e la fcrittura di una materia medefi- 
ma. Neffuno. può mettere in dubbio, che 1’ of- 
fendere la fama, il favorir la tirannide, la di-» 
foneftà , così in fatti , cpme in parole , non 
fieno delitti foggetti al giudizio fecolàre. Dun- 
que i .commefli -ancora in ifcrittura appar- 
terranno allo fteffo . Con che ragione può pre- 
tendere di cenfurare i libri , per alcuna del- 
le caufe fuddette, chi confeffa da se medefi- 
mo non aver poteftà di eenfurare le parole , ed 
i fatti „ Dappoiché da’ Miniftri de’ Princi- 
pi viene praticato un tanto difendine , fot» 
lo pretefto di favorir 1’ oneftà , la giuftizia , 
e prefervare la fama ; viene ufurpata 1’ auto- 
rità temporale ; perchè è cofa affai nuova, che 
1’ Ecclefiaftico proibita libri per altra caufa , 
Vii. V. I che 
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che per quella della Religione .* niun Pontefi* 
ce T ha mai tentato, innanzi il 1550, , e però, 
come cofa recente , non è ancora ben pondera- 
ta y ovvero perchè ad alcuni , che . attendono 
alle cole pubbliche , pare non efl'ere male lo 
(caricarli di quello pelo del veder libri , e la- 
rdarlo a chi lo delìdera . Ma ficcome ogni go- 
verno ricerca vigilanza , e fatica • e chi fi lcarica 
di quelle, fi fpoglia anche dell’ autorità » e non 
fe ne avvede, fe non quando è perduta, e non 
fi può ricuperar più ; cosi la Serenifiima Re- 
pubblica , la quale ha ordinatQ , che fia da’fuoi 1 
Minillri veduto ogni libro, che fi llampa, per .. 
impedire], che non efca in luce dottrina incon- 
veniente , molto bene ha conofciuto , che al 
Principe fpetta quella cura/ e da ciò necefla» 
riamente s’ inferifce, che i fuoi Rapprefentanti 
debbono anche avvertire, fe ne’ libri già Ram- 
pati fi trovano inconvenienze , per le quali fi 
impedifea lo Rampare . Allo Reflò tocca pre- 
fcrivere il modo , come proccurare , acciocché 
il male non nafea, e rimediare al nato. Se le* 
gittimamente il Principe , per 1 ’ autorità data- 44 
gli da Dio, vieta, che non fi Rampi un libro, 
perchè contiene beRemmie contra la Divinità , 
favorifee la tirannide , offende la pubblica one- 
fià , infegna cattivi coRumi , ovvero leva l’ono- 
re , e la fama altrui ; adunque anche legittima- 
mente , e per la medefima autorità a lui fpet- 
ta proibire quelli, che fono già Rampati , e 
contengono limili inconvenienze . 

V Indice de’ libri fatto nel I$p5. già è ri- 
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cevuto coll’ autorità pubblica per concordato j 
però i libri contenuti in quello debbono elle re 
/limati proibiti , fenza eccezione .* ma le per 
f avvenire farà propollo dagli Ecclefiaftici di 
proibire libri per alcuna delle fuddette caufe ? 
e fi vegga , che il libro lo meriti , non è da 
concedere , che lo facciano elfi , ma ben rice- 
vere 1* avvifo» e proibire il libro per lòia au- 
torità temporale ; lafciando , che 1’ Ecclefiafti- 
co abbia parte folo quando il libro fi proiBifc? 
per caufa di Religione , 

Rella il terzo pregiudizio, il quale è nuovo, 
ma di maggior lefione , e pericolo , che gli al- 
tri due • imperocché 1’ elfere privati della prò* 
pria autorità , il perdere i buoni libri , fono 
mali graviflimi , ma tollerabili , rifpetto a que* 
Ilo, di dover elfere coftretti a fopportare nei 
Dominio proprio un libro , che fi veda perni- 
ziofo , 

La Corte Romana , quantunque fi abbia as* 
sunto di proibire libri , anche per le caufe, che 
non fono di Religione , e non appartengono 
all’ Ecclefiaftico ■ nondimeno innanzi quelli am- 
pi proflimi pa/Tati non hanno ardito di palfar? 
a dire , che il Principe non polfa egli ancora 
vietare que’ libri , che vede poter partorire fcan- 
dalo , mal efempio , fedizione , o altra tuba- 
zione nel fuo governo . 

Il Cardinal Raronio ha voluto elfere il pri- 
mo a dirlo arditamente al quale elfendo fiata 
fatta la oppofizione conveniente da quel Prin- 
cipe , che fu particolarmente toccato , nelfuno 

I z ar- 
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noi di difendere 1’ imprefa del Cardinale 
fino al prefente, Ma perchè per 1 avvenire aU 
cun forfè potrà fare lo fteflo tentativo con mag-. 
oior artifiiio , ovvero in occafione, quando gli 
Sechi degli altri fieno meno aperti, 1 impor- 
tanza della > cofa richiede , che il facete fia 
brevemente narrato per efempio , e documento 
Viniverfale ; Aggiungendo la vera dottrina coi 
fuoi‘ fondamenti , e rifolvendo i cavilli con, 

tr2 sìàmpò quel Cardinale al principio dell’annQ 
T x 0 *. il fuQ Tomo XI. degli Annali Ecclefia- 
ftici dove inferì un difcorlb lunghiffimo col- 
tra la Monarchia di Sicilia , del quale difeorfo, 
quanto alla verità della narrazione, non è op- 
portuno parlar ora , ma 1afciarlo al fuo luogo. 
Quello foìq tocca al prefente propofito , che il 
dii'corfo è pieno di maldicenza, ed acerbità con, 
tra molti Re di Aragona di celebre memoria / 

c fpezialmente cantra il Re Ferdinando il Catto- 

lico , e gli- altri progenitori paterni di quete ' t 
che al prefente regna. U libro, capitato ah ; 
poli, ed P a Milano, fu da que’ Miniftri Re 81 
proibito , che fi vendefie , e fi tenete , J>er 
rifpetti del Principe , pur troppo apparenti ad 

9S t ,U=<lo avvifo , raunò U 

Collegio de* Cardinali nella Sede vacante di 
Clemente Vili, e fece una invettiva centra quei 
Miniftri, che, nel proibire quel Ubrc >, aveflh- 
ro pollo mano nell’ autorità Ecdefiaftica . E 
dopo creato il Pontefice Paolo V. ferite al Re 
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di Spagna fotto i 13. Giugno di quello lielfo 
anno una lunga lettera con quello capitolo , ol* 
tra gli altri : Che al Papa . folamente fpettava 
approvate i libri di qualfivóglia for'ta , e tanto 
più Ecclefiaflici lamentandoli gravemente , che 
in vilipendio dell’ autorità Ecclefiallica i Mi- 
nillri Regj in Italia aveflero proibito il fuo li- 
bro . La prudenia di quel Re giudicò rticglió 
di rifponrdere co’ fatti , e lafciò correre la proi- 
bizione pubblicata da’ fuoi Minillri . Il Cardi, 
naie non fi potè contenere , che nel ióoy.ftàm* 
pando il XII. Totno, hon inferiflè , poco a prò- 
pofito , un difeorfo di quella lielfa materia, di- 
cendo formalmente effere cofa empia, ed orren- 
da, che in quelli noflri infeliciflimì tempi ì 
Minillri R'egj ardiffero di cenfilrare i libri ap- 
provati dal Papa , non lafciandoli vendere dai 
libra; , fe non con loro licenza • la quale 
negano arbitrariamente , e vietano anche alfo- 
lutamente , che fieno Venduti . Soggiunge po- 
feia , che ciò fanno , perchè i libri riprendono 
le loro ingiuflizie ‘ e che ciò è levare di mano 
a S. Pietro, e dare a’ Principi una dèlie chiavi 
dategli da Crillò ‘ cioè, quella della feienza di 
difeernere i buoni ufi da’ cattivi . Il Configlio 
di Spagna colla lolita tardanza , e rifoluzionc 
procedette anche dopo. Noh fi molle nè anche 
per quella terza offefa , ma lafciò feorrere altri 
tre anni , e nel jóio. il Re fece un Editto , 
condannando, e proibendo quel libro con ma- 
niera così grave , che deliramente tocca il Car- 
dinal Baronio così bene, come egli aveva toc- 
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tato i Re fuoì progenitori. È per dargli tnag* 
gior riputazione , e forza , fu 1’ Editto fatto 
pubblicare in Sicilia, con decreto , e fottofcri- 
zione del Cardinal Doria , é mandato pel Mon- 
do in iftampa . La Corte Romana reftò sbigot- 
tita tanto per 1’ Editto i quanto per 1’ efecu- 
zione fatta dal Cardinale i Però in Ifpagna non 
fi può credere tentativo più arduo, quanto man- 
dare per lo Stato di un Principe un libro in 
iftampa contra il fud Governo, e pretendere , 
che fia letto , tenuto , e venduto pubblicamen- 
te , e che il Principe non vi pofla provvedere, 
e fcoprirló ; e ciò fotto colore di Religione , e 
di autorità di Crifto data a San Pietro .* Il 
qual pretefto farà levato, fe farà attefa la dot- 
trina Cattolica , e P ufo della S. Chiefa , dai 
quali apparifce la verità chiara , e reftano ri- 
lòlute le ragioni del Cardinal -Baronio . 

E’ cofa nota * che a S. Pietro furono date 
le chiavi del Regno de’ Cieli , e che molti 
fanti Padri , e Scrittori Cattolici intendono le 
chiavi in plurale, una di fcienZà, e 1* altra di 
poteftà ,* e che la potèftà non deve eftere in- 
telà univerfalmente , ma folo la concernente al 
Regno celefté , che è la fpi rituale .• perchè la 
civile, regale, e temporale, gli è proibita efpref- 
famente da Crifto. Così la feienza non s’intende 
delle cofe naturali , nè delle difcipline • nem- 
meno delle politiche, civili, o morali, ma. 
Come S. Paolo chiaramente, dice , fóno fatti 
Mi nifi ri , e difpen/atori de mi fleti di Crifló , fola- 
* mente è 
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mente. Perlocchè, fe per l’autorità Ecclefiafti- 
ca farà approvato un libro , come buono , in 
materia di fede, non potrà con autorità lèco- 
lare eflere condannato per cattivo.* ma fe il li- 
bro tratterà di altra materia, come di giuris- 
dizione , di governo , di mercanzia , febbene fof- 
fe lodato da tutti i Prelati del Mondo , la po- 
teftà temporale potrà condannarlo . E’ un gran 
trapaflo , perchè Crifto ha dato la cognizione , 
e la poteftà del Regno celefte a S. Pietro , e 
gli ha vietalo la terrena , voler contra il fuo 
precetto eftendere la fpirituale alle cofe tem- 
porali. Santo Agoflino. fpeffe volte dice, che la 
grazia non diftrugge , nè toglie niente alla na- 
tura j ma , lafciandole tutto il fuo , le dà 
1’ accrefcimento delle perfezioni divine. La po- 
teftà temporale ha per fua natura il poter vie- 
tare tutte le cofe ripugnanti alla pubblica quie- 
te , ed all’ oneftà , e tra Quelle , gli fcritti , ed 
i libri, che le ripugnano. Non è venuto Crifto a 
levar niente di quell’ autorità a’ Magiftrati / la 
lafciò intera : jfaggiunfe folo autorità a’ fuoi Mi- 
niftri {opra le cole fpettanti alla fede Criftiana, 
di che per natura gli uomini non fanno niente, 
ma per fola fua rivelazione . Però quelli non 
fi debbano arrogare poteftà di approvare libri, che 
a loro non toccano/ nè tentare di privare i Ma- 
giftrati dell’autorità data loro da Dio, e dalla 
natura . Allega il Cardinal Baronio le lettere 
di alcuni Scrittori, che hanno dedicato a’ Papi 
i loro libri di Storie , o di materia legale , » 
di governi * ed in quelli hanno fottomeffa l’ope- 
I 4 ra 
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ta loro alla cenfura del Pontefice ; e però con* 
chiude, che a lui folo tocchi approvare ogni 
Porta di libri • e quando fieno approvati da lui, 
nefluno pofla mettervi la mano, ma quella ra- 
gione è affai vana, non diflinguendo le parole 
obbligatorie da quelle di complimento . Chi 
mai dedica libri , non Polo ad un Principe , 
ma ad un privato, che non glielo Pottometta , 
ed anche con qualche iperbole di parole? Se fi 
vorrà Potto quelli colori rettoria fondar artico- 
li .di Teologia, fi troveranno altre lettere, col- 
le quali daremo 1* autorità medelìma ad ogni 
genere di perPonc ; ed ancora fi troveranno de- 
dicati a’ Papi libri di medicina , e di pedan- 
teria innumerabili con fimili Prafi di dire. Do- 
vrà reltar dunque , che perciò il Papato fia un 
uffizio Popra la fanita , o una Pcuola di Gram- 
matica ? Altro è ciò, che comporta la credenza, 
ed il parlar civile ; altro è ciò, che fi ha da 
pigliare per articolo di Pede . Ma poiché il Ba* 
ronio incolpa i Miniflri de’ Principi del proi- 
bire i libri, perchè riprendono jf loro ingiu- 
fiizie ; di ciò ancora è ben toccare una parola, 
acciocché non paja , che fi voglia difendere le 
cofe ingiufle; e nemmeno alcuno penfi, che gli 
Pia' lecito , Potto colore di riprendere le cofe , 
turbare la pubblica quiete . 

Di un misfatto fi può parlare in due modi : 
Uno in tefi , cioè , in generale , fenza . che Pia 
toccato nè perfona, nè luogo, nè tempo/ e il 
riprenderlo in quefta maniera è fiato fempre 
/limato utile per 1’ efiirpazione de’ vizj , e le- 
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cito a qualunque perfona Io fcrivere libri a que- 
fio modo i, L’altro modo è in ipotefi , cioè , 
nel particolare di Un cefo nominar le perfone, 
ed altre circoftanze .* e ciò non dev’ edere per- 
meffo , fe non al’ legittimo Giudice . Ognu- 
no può fcrivere tontra l’ufura in generale; ma 
tafsare un particolare iftrumento per ufura- 
rio non appartiene , che al pubblico Giu- 
dice ; ed il far altrimenti è mettere il Mondo 
in confufione, lafciando maneggiare i negozj 
a perfone inette. La generalità facilmente fi 
confiderà , e per lo più non ha bifogno , che 
di ftudio, o di autori i Ma la particolarità * 
per f infinità delle circoftanze , ricerca , oltre 
lo ftudio, una prudenza , ed efperienza ifquifita. 
E’ facile il dire , e provare in generale , che 
i’ufurpare la fovrahità di uno Stato è ingiufti* 
zia ; ed il Cardinale Barohio poteva , fenza of- 
fefa di alcuno , farne uha lunga parenefi : mà 

venendo al particolare ,} e dicendo .* il Re di 
Spagna ufurpa la fovranità di Sicilia, quella non 
è caufa da lui. E fe i Miniftri Regj di Napo- 
li , e di Milano, hanno proibito perciò il fuo 
libro, non hanno Vietato la riprenfione dell’ in- 
giufto, ma piuttofto la poca prudenza di chi 
ha dato giudizio, che la polfelfione prefente di 
Sicilia fia ingiufta , fenza faperne quanto era 
necelfariò per farlo .* e fe il Pontefice ha ap- 
provato quel libro , intendendo di farlo , quan- 
to a’iuoghi del Dominio $ e Stato Ecclefiaftico* 
fta molto bene * ma fe intendendo anche per 
gli Stati degli altri Principi , ficchè non polfa 
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elfiere proibito da chi l’ha per ifcandalofo, ci5 
farebbe flato un eccelso, e una ufurpazione della 
altrui autorità : il che non fi deve prefupporre 
di Papa Clemente Vili. Principe fimo . E per* 
Chè il Cardinal Baronio foggiunge, che i pub- 
blici Miniftri non poffono proibire a’ Libra; , ' 
che non vendano libri lenza loro licenza, fiot- 
to pretello , che non entrino libri di Eretici 
con falli titoli, poiché vedendo tal pericolo , 
debbono operare umilmente , che i Veficovi lo 
facciano; ciò ancora merita un poco di confi- 
derazione. E prima, per levare ogni ambigui- 
tà, neffuno mai approvò il fare, jòtto preteflo 
fìnto, cioè, coprire il male con color di bene; 
che quella è una diflimulazione perniziofia: ma 
mettere un bene in groppa di un altro, e far- 
lo paflfare lenza nominarlo , per facilitarne Tele-, 
cuzione, o per altro non fi’ ha da riprendere; 
c la Scrittura divina ne fomminiftra innumera- 
bili efempj . Se folle fatto un Editto dal Ma* 
gillrato focolare , che neflun Librajo potefle 
vendere libri lenza licenza, acciò non entrino 
libri di Eretici, avendo intenzione d’impedire 
per quella via, non folo i libri degli Eretici, 
ma infieme ogni altra forta di cattivi , non fa- 
rebbe cola reprenfibile ; nè quel Cardinale do- 
veva rifcaldarfi contra cola così giulta . Ma 
peggio è, quando dice, che fi ricorra al Vefco- 
vo , poiché imperfettifiìmo farebbe quel gover- 
no , che non aveffe in fe fteflò modo di prov- 
vedere ad una cola necelfiaria, e doveffe allet- 
tare il rimedio da chi lo delfe fecondo i Tuoi 
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intereffi, e non fecondo il pubblico bifogno * 
In materia di libri eretici conviene dillingue* 
re, che altro è giudicare, qual libro Ila eretico, 
e qual noj il che è proprio de’ Miniftri dì 
Crilto folamenfe, nè l’autorità fecolarevi può 
aver parte : altro è , quando un libro è cono- 
fciuto per eretico dalla Chiefa, il vietarlo per 
legge .* il che non è così proprio dell’ Ecclefia- 
ftico, che non debba lodevolmente elfere fatto 
dal fecolare: Nella Chiefa primitiva i libri de- 
gli Eretici erano efaminati , e dichiarati per 
tali da’ Concilj, ma non proibiti da loro, an- 
zi dal Principe.. Il I. Concilio Nicenó condan- 
nò per eretica la dottrina di Arrio* 1 * Impera- 
tore Collantino proibì i Tuoi libri con legge 
Imperiale. Il IL Concilio Collanti nopoli tana 
dichiarò eretico Euhomió j l’Imperàaore Arca- 
dio proibì i libri degli Eunòmiani per legge , 
che è nel Còdice Teodofiano. Il IIL Concilio 
Efelìno dichiarò eretico Neftorio , e i fuoi li- 
bri furono proibiti con legge di Teodófio * 
che è nel corpo delie leggi civili . Il IV. Con- 
cilio Calcedonenfe condannò gli Eutichiahi; eti 
i libei loro furono proibiti con legge di Mar- 
ziano Imperadore, che è nello Hello libro fud- 
detto . 

Quella era la maniera ufata dalla Chiefa an- 
tica fino all’anno 800., dopo il quale i Ponte- 
fici Romani iri diverfe óccatìoni hanno dichia- 
rati eretici divertì Scrittori, I Principi hanno 
lafciata efeguire fenz’ altra loro legge , quella 
dichiarazione : non lì deve però dire , che 11 
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fieno privati dell’ autorità loro ^ di vietare le 
ct>fe nocive al loro Stato . Il libro eretico of- 
fende la Chiefa , e turba il viver pacifica. Pel 
primo rifpetto , che è fpirituale , tocca all’ Ec* 
clefiaftico il difcernere i buoni da’ cattivi libri* 
ed al fecolare , come protettore della Chiefa y 
1’ ajutare . Ma pel fecondo rifpetto , di ovviare 
alle novità per pubblica quiete , il fecolare non 
deve fidarli fopra la diligenza di altri , nè ri- 
ncorrere a chi fi fia / anzi deve abbondare in 
cautela , vietando tutto ciò , che può nuocere 
al buon governo , per ogni ricetto . 

Per conchiulione indubitata -è da tenere, che 
il fecolare può proibire nella fua giurifdiìione 
* ogni forta di libro approvato da chi fi fia. Ed 
oltre al potere , deve anche , vegghiando , con- 
fiderai^ quanto danno fia , fe i ludditi fuoi fi 
imbevino delle opinioni, che ripugnano al buon 
governo . E non reiterò di ricordare , che fic- 
co me è gran fervizio pubblico, che ogni libro 
da ftamparfi fia efaminato colla diligenza , che 
fi cofturha in quello Stato , cosi non farebbe 
tninor fervizio 1’ introdurre , che ogni libro 
fiampato di fuori , venendovi mandato , • folfe 
prima efaminato , che venduto , E’ mancamen- 
to il credere , che il Pubblico non polla rice- 
ver danno , fe farà fiampato altrove , e farà 
difieminato. Vero è, che qualche cola fi potrà 
fopportare in uno già fiampato , che non lì fop- 
porterà in uno, che fi portafle alla ftampa.Ma 
le cofe importanti ugualmente debbono efiere 
trattate tanto negli ftampati, quanto in quei 
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da (lampare , E nel proibire un libro flampata 
fuori del Dominio, ficcome è prudenza il farla 
alle volte con filenzio, e con fola intimazione 
a’ Libraj , per non dar riputazione alla cofa , e 
farne parlare • così farebbe mio riverente ricor* 
do , che alle volte intorno a’ libri molto per* 
niziofi fi facelfe per editto, e fcrittura, perché 
ciò farebbe un mettere in pratica 1’ autorità 
propria, e non lafciar luogo a quelli , che di* 
cono, il proibire libri elfere cofa propria Ec* 
clefiaftica ; ed ancora afliiefare il Popolo . Per- 
chè j le fi afpetterà ad efercitare quell 1 autorità 
in qualche urgentilfimo , e pericolofiflimo cafo, 
quando la neccfiità coflringa , fi correrà, peri- 
colo , che fia creduta novità , e fia negata la 
ubbidienza , 

E’ neceflario , prima d’ ufcire dì quella ma- 
teria , aggiunger ancora , che alcuni altri , i 
quali hap.no ardito di dire una cofa sì flrava- 
oante , come il Baronio ha fatto , fono però 
inciampati in un altra poro minore , conceden- 
do , che il Principe polla proibire libri , come 
fediziofi , difonefti , ovvero infamatori , ma ag- 
giungendo , che la proibizione deve elfere offer- 
vata , per timore della pena temporale , non 
perchè obblighi in cofcienza ; di modo che 
chi li legge, o tiene in fegreto, non ahbia col- 
pa predo a Dio , Quella è opinione falfa , e 
perverfa , e contraria alla dottrina Criftiana . 
San Paolo, con precetti, e chiare parole dice, 
che ognuno è obbligato ad ubbidire alla pote- 
rà temporale , non iolo per la pena , ma anche 
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per cofcienza . Allora quando alcuno comanda 
cofa, non avendo autorità da Dio, chi non lo 
ubbtdifce, non offende fua divina Maellà • ma 
dii'ubbidendo. in ciò; di cui 1’ autorità tiene da 
Dio , egli fletto viene difgbbidito , ed offefo . 

Se il Prelato Ecclefiaflico comanda nelle cofe 
temporali , perchè in quelle non ha autorità da 
Dioj non è peccato il difubbidirlo fe nelle 
fpirituali , delle quali Criflo gli ha commetto 
il. miniltero, dicendo egli fteflo ; Chi non vi 
ubbidifce , è disubbidiente a me , non obbeden- 
dolo , lì fa peccato.- Afferma S. Paolo, piò 
volte allegato , ma non mai abbaftanza , che 
Dio ha data la cura al Principe della tranquil- 
lità , e quiete , della pietà , e dell’ oneftà • e 
fe per quelli rifpetti il Principe proibirà \in 
libro per feditolo , un altro per empio ? un 
altro per difoneflo, non lì può dire , fenza con- 
traddire a San Paolo , che ognuno non fia ob- 
bligato ad ubbidire in cofcienza. Se a Dio pia- 
cele aprire gli occli a molti, per operare che 
quella dottrina , lìccomc è vera- e Crilìiana , 
così folfe infegnata • e la contraria, come per- 
niziofa , foffe rifiutata , cetterebbono innumera- 
bili inconvenienti , che cotjdianamente veggia- 
mo, perchè, fe vi fono perfone al Mondo, che • 
operano per amor dell’ onefto , il gran numero 
degli altri fi divide in due • Gli uni , che ope- 
rano bene per timor delle pene fpirituali; gli 
altri per timore delle pene temporali . Quando 
fi è levato il timor fpirituale , è perduta l’ ub- 
bidienza di tutti quelli, che (limano di dovere 
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fare fegreti , e con favori , ed altri mezzi vie- 
tare , e fchifare la perla , e di quelli ancora , 
che non la Rimano ; che tutti infieme fanno 
un gran numero . Dall’ altra parte veggiamo 
quanto facilmente alcuni prefano ubbidienza 
per timore fpirituale , poiché Dio ha dato al 
Principe quelli due mezzi di elfere ubbidito , 
cioè , per timore della pena temporale , e per 
cofcienza / che cosi S, Paolo predica , E’ gran 
mancamento lafciar perdere il fecondo di quelli 
mezzi , che non è il meno neceffario , con la- 
fciar difleminare 1’ oppofito contra la dottrina 
Cattolica , 

Ricapitolando dunque i capitoli raccolti in 
materia de’ libri , faranno dieci . 

Il I, Che i contenuti nell’ indice del 159$, 
proibiti per qualfivoglia caufa, elfendovi inter- 
venuto il confenfo del Principe , debbano fem- 
pre efler tenuti per tali . 

Il II. Che per 1 ’ avvenire non fia permeila 
proibizione claufulata, come fi voglia } eziandio 
con cenfure , fe non 4 ricevuta dall’ autorità 
pubblica , come fu concordato , 

Il III, Se gli Ecclefiaftici ricercheranno un 
pubblico confenfo di proibir libri , che trattino 
materia di fede , purché contengano erefid , ve- 
rificata la propolla , fia concelfo , 

Il IV. Rellando fempre un avvertimento , 
che fotto pretello di Religione , non fi • proibi- 
ta la dottrina Crilliana, che difende 1 ’ autori- 
tà temporale . • 

Il V, Che non fia conceffo all’ Inquifitore 
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di proibir libri per altra caufa , che di erefia .• 
ina fe alcuno è cattivo per altri rifpetti , ha 
proibito dal Magi Arato . 

, Il VI. Che i libri ftampati altrove , ezian- 
dio approvati da chi fi fia , con qualfivoglia 
autorità , fe fono nocivi al pubblico governo , 
fieno proibiti dal Magifirato fecolare o con 
inibizione a’ libra; , a cop editto pubblica , fe- 
condo 1’ opportunità , 

Il VII. Che nel riftampare i libri fi avver- 
ta , che non fiepo levata le cofe favorevoli alla 
poreftà temporale . 

L’ Vili, che , rifiampandofi alcuno, a cui fia 
{lata levata dottrina in favore d.ell’ autorità 
fecolare, fi riftampi ' feconda gli efemplari 
vecchi , * 

fi IX. Che, rifiampandofi l’indice del 1595. 
fi avverta , che non s’ ipferifeano pomi di 
nuovo . 

Il X. Che infiepie col fuddetto Indice fia 
ftampato il concordato, 

Refta un altro punto da toccare brevemente 
in quella materia , non tanto importante’ non- 
dimeno tale , che per fe fteflo merita confide- 
razione: il qual' è, che la proibizione non u fa- 
ta col dovuto temperamento è Idi danno alla 
mercanzia de’ libri , ed all’ arte della ftampa .* 
perchè , febbene farà ftampato un libro veduto 
dall’ Inquifitore , e dal Vefcovo , e da quelli 
approvato , nondimeno , fe a Roma vien ritro. 
vata qualche cofa, benché leggiera, non con- 
tra la Religione , ( perchè in tal materia nien- 
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te è leggiero ) ma contra qualche rifpetto dell* 
Corte, non penetrato da quell’ Inquifitore, che 
ha conceffa la licenza, proibiscono il libro con 
danno di chi 1 ’ ha fatto Stampare , che non ha 
colpa, avendo 1 * approvazione della Inquifizio- 
ije, E tal difordine è frequente - e larcbbs an- 
che frequentissimo. Se non temeSS'ero , che alle 
querele de’ libraj folle dato orecchio da’ Prin- 
cipi .• perchè ogni Cortigiano , per acquistare 
merito, fi inoltra zelante in notare i pregiudi- 
zi della Corte , ed anche le ombre di quelli , 
non folo ne’ libri Stampati fuori d’ Italia , ma 
anche negli approvati dalla Inquifìzione , ed an- 
che negli Stampati dalla medefima Roma . H 
giulto vorrehbe , che Se in un libro Stampato colla, 
approvazione fi trovaste qualche cola coptra la 
Religione , foSTero pagate le fpefe da chi 1 ’ ha 
approvato , ■ poiché il Jibrajo non ha colpa . Ma 
fe fi trovaSre cofa , che, per i fuoi rilpetti , non 
piaceH'e alla Corte , non pare ragionevole , che 
fi permetteSSe proibizione , come pare anche , 
che nel Concordato -del 1595. fotte riloluto , 
quando dice : C.he per /’ avvenire non fieno proi- 
biti libri , fe non forejlieyi , e Jìampati fen^a li-% 
cenema , ovvero con falfe licenze , Sebbene tali 
parole potrebbonfi cavillare, per non aver fatta 
1 ’ eccezione della Religione . Ma efpolto il 
concordato in queSto fenlo , non fi può fe non 
lodare . 

Il capitolo XXX. ed il XXXI., che -parlano 
delle arti fecolari , e falli degli artefici , non. 
faranno mai tanto efattamenté oSfervati , che Sìa 
Voi. IV. K fo 
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fovcrchio. Ogni ben ordinata Repubblica, quan- 
do nafce delitto di molta atrocità, iftituifce un 
Magi firato proprio, per conofcere dì quello fo- 
lamente , acciò la cura di altre cole non lo di- 
vertifca . Per quella caufa nella Repubblica Cri- 
fliana fu iflituito 1’ uffizio della Inquifizione , 
che atteadeffe folo ad eftirpare 1* erefia . E’ na- 
turaliffimo ad ognuno , che ha giurifdizione 
univerfale, di rimetter molte cofe al Giusdi- 
cente particolare , o lardargliele ufurpare : e 
fuole ancora efler facile il farlo, per la molta 
autorità , che fe gli dà ; e perchè il Giusdi- 
cente univerfale , occupato in molte cofe , alle 
volte non attende ; e qualche volta , fe non è 
perfona di buon fapere » crede , che ciò fia un 
aiutarlo - ficchè non folo non. ovvia l’inconve- 
niente , ma ancora lo favorifce , Uùa caufa non 
fpettante al Giusdicente particolare , prefa una 
volta , ferve per efempio di pigliarla la fecon- 
da* e dalle molte volte fi forma finalmente la 
confuetudine , la quale poi ferve di legge , e 
non fi può levare fenza molte difficoltà , e re- 
ità la giurisdizione univerfale fminuita , ed aper- 
ta la via alle turbazioni del Governo . Per que- 
lle vie , ed occafioni , gli Inquifitori contra la 
erefia non folo fi fono sforzati di tirare divertì 
altri cafi al loro Uffizio , ma anche di appro- 
priai il governo dell* arte de* libri , e di co- 
comandare a divertì altri .* e fi vagliono perciò 
di due forte di ragioni : L’ una , che non co- 
mandano cofa di nuovo , ma ciò , che , anche 
lènza il loro comandamento , farebbe dovuto - 
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perchè , fe fi commettono al Beccajo , che non 
venda carne la Quarefima , egli è obbligato fen- 
za ciò a non • venderla ; ficchè. il comandamento 
è un ammonire del proprio dovere. Parimente 
dicono , che non fanno giurare Ornili perfone , 
fe non di ciò , che fono obbligati a fare , per- 
chè , fe fanno giurare a’ Libra; di non vendere 
libri proibiti, già fono di ciò debitori; nè al- 
tro fi fa , falvo che \m aggiungere (limolo mag- 
giore a fare il proprio dovere. Ma quella ragio- 
ne è cavillofa , eflendo. altro 1’ ammonizione 
del proprio dovere, ed altro il comandamento, 
Ammonifcono il Predicatore , e ’l Confelfore , 
fenza ufurpare 1’ autorità di altri , perchè non 
impongono pena, nè ufano mezzo alcuno, per 
farò ubbidire . Quello è un folo infegnare , che 
non illà congiunto col coflringere . Il comanda- 
re , che porta in confeguenza rifentimento con- 
tra il difubbidiente, (ebbene di cofa già dovuta, 
è atto di fuperiorità , e giurildizione , la quale 
non è concelfa agl’ Inquilìtori , fe non in calò 
di erefia , fuori del quale non pofiono farlo 
fenza ufurpare la giurildizione uniyerfale . Pa- 
rimente il collringere a giurare cofa, febbene 
dovuta, è atto di fuperiorità, quantunque fen- 
za giuramento vi folfe anche il dovere . L* al- 
tra ragione , che ufano pii* frequentemente , è 
piu cavillofa ancora , Dicono , che il giudicare 
1’ erefte porta per necelfaria confeguenza tutte 
le cofe annelfe , o dipendenti da quella e che 
non pretendono di comandare ad alcuno, nè far 
giurare , ovvero punire , fe non in cofe con* 
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giunte coll’ erefia: Perchè 1’ erede s’ infegnand 
ne’ libri, è neceffario , che pollano comandare 
a’ Libra j , ed a tutti, per mano de’ quali i litui 
padano , e punire quelli , che contraffanno . Si» 
milmente ne’ tempi Quarefìmali , .perchè gli 
Eretici mangiano cibi graffi , pretendono poter 
fare ordinazione fopra quelli, che li vendono,® 
punirli , fe contraffanno . 

A tutti quelli particolari è chiariffimo ciò , 
che è di giuftizia . Senza dubbio , a chi viene 
commeffo un giudizio, è conceffo infieme tut- 
to ciò , che gli è congiunto , ficchè non fi pos- 
sa feparare .* perlocchè tutto ciò , che in tal 
maniera farà congiunto coll’ erefia , dovrà effe- 
re giudicato dalla Inquifizionej ma non ciò, che 
di i'ua natura fia feparato , e poffa effere fepa- 
ratamente giudicato • quantunque con qualche 
conleguenza lontana fi poteffe congiungere ogni 
delitto di quello modo.* anzi ogni azione fi po- 
trebbe congiungere coll’ erefia « 

Quanto alla materia de’libri , folo quelli, che 
contengono erefia, fono foggetti a quello Uffizio, 
ed i libraj } che ne teneflero , o vendeffero ; e 
•quelli dovranno dalla Inquifizione effer puniti . 
Non fegue però da ciò , che 1’ Inquifitore pos- 
sa aggravare i Libraj a ricevere vifite , a far® 
Inventar], a ricevere licenze di vendere da loro, 
e tali ordinazioni , che fpeffo tentano di fare , 
Parimente il mangiar cibi proibiti ne’ tempi 
vietati lenza neceflità , è indizio di fentir male 
della fede , e quando altre circollanze fi aggiun- 
gono a ciò, 1’ Uffizio procede contra 1’ impila 
- • , .. ta* 
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tato. Ma qui non ha a fare chi vende i cibi, 
ovvero chi li apparecchia : perchè fi deve prc- 
fiipporre , che quelli non lo facciano , fe non 
per loro guadagno i Ma perchè *1’ appetito di 
guadagnare è cosi fregolato, che fpeflo ecceden- 
do , induce a commetter cofe contra onellà j 
le alcuno vendeflè in tal maniera, che provo- 
caflè a male, ‘ovvero delfe altro fcandalo , ciò 
non è congiunto coll’ erefia . Il Magillrato , 
lènza parlar di fede , o di dottrina , può calli- 
gare il fallo , e può dare quell’ ordine , che è 
necelfario per confervaiione del vivere onello , 
e religiofo, e con decoro della Città . Con che 
fella ancora alla Inquifizione di poter efercitare 
il fuo buon zelo, rapprcfentando al Magillrato 
gl’inconvenienti , che vede • e mettendo innanzi 
il rimedio proccurando anche il cafligo dei 
trafgrelfori , ma col mezzo della giuliizia ordi- 
naria , «alla qual fola fpetta . 

Quanto al XXXII. 'capitolo, che non Ila 
permeilo alla Inquifizione il far monitor) con- 
tra la. Comunità, nè contra il Giusdicente in 
ciò , che fpetta il miniftrar la giuliizia , la ra- 
gione è chiara •' perchè 1 * erefia è delitto perfa- 
nale. Polfono tutti quelli di una Comunità ef- 
fer eretici , e fofpetti • ma la Comunità non 
mai . Però , fe fi tratta di delitto , non fi deve 
procedere fe non contra le perlbne imputate in 
particolare . E fe fi tratta di ordinazioni , o 
partiti prefi dalla Comunità , fopra quelli non 
fi ellende 1’ autorità della Inquifizione , fc non 
mediante il pubblico Rapprefentante , che ha 

K 3 dal 


Digitized by Google 



150 Dtscoa'so 

dal Principe autorità di comandare . Similmente 
il Giusdicente , per le azioni , o parole fue pri- 
vate , può renderli folpctto di erefia ; ma nort 
mai per ciò che Opera amminiftrando giuftizia* 
non potendo in ciò cader erefia in modo alcu- 
no, per la quale le azioni fue giudiziali fi ren- 
dano fóggette alla Inquifizibne ma reftaho fog- 
gette al l'uperiore fuo , e finalmente al Princi- 
pe k Onde le per alcuna di effe veniffe impedi- 
to 1 ’ Uffizio della Inquifizione , non può l’ In- 
quìfitore far altro, che per mèzzo del pubblico 
Rapprefentante levare gl* impedimenti : come fe 
1 ’ Inquifitore chiamafse alcuno , o per reo , o 
per teftìmònio , il quale fosse dal Giufdicent^ 
fermato per fìcurtà , o in altra maniera , non fi 
deve permettere , che 1* inquifizione faccia ua , 
monitorio al Giufdicente , elle quello fia rila- 
foiatò • ma ciò farà Uffizio del Magiffrato fu- 
periòre * Il fimilc è di qualunque atto* giudi- 
ziale, cioè, convenire, lòfpendere , ó rivocare, 
per non lafciar luogo dì procedere all* Uffizio 
della Inquifiziohe » 

Per cóhto del XXXIII. capitolo , che tratta 
dell’ Editto Era antico coftume , quando fi 
piantava 1 ’ Uffizio della inquifiiione nuovamen- 
te in qualche luogo , di promulgare prima un 
editto , chiamato di grafia, * inVÌtahdo fra certo 
termine ciafcun Eretico a penitenza , promet- 
tendo- il perdoho ; passato il qual termine , fi , 
promulgava un altro editto , chiamato di giu~ 
ftigia, dove erano ammoniti tutti quelli , che 
avessero notizia di qualche eretico a denunziar- 
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lo. In quella materia a’ noftri tempi fi è pro- 
ceduto diverfamente . Alcuni Inquifitori , quan- 
do fono flati deputati in luoghi, dove già l’In- 
quifizione era (labilità,, hahno fatto i due editti 
nell’ ingresso dell’ Uffizio , e ciò è poche Vol- 
te occorfo . Altri hanno fatto il fecondo folo 
di giuftizìa ; ed altri 1 ’ hanno anche replicato , 
oltre la prima volta , molte altre; e ciò è, per 
aggiungervi dentro qualche cofa nuova , che gli 
accidenti portassero . Se alcuno Inquifitore ve- 
nisse in parere di promulgate 1 ’ editto di gra- 
zia, non è da proibirlo quelle* non può pre- 
giudicare all’ autorità temporale , nè essere di 
aggravio ìal fuddìto . Solo intorno all’ editto di 
giuftizia conviene aver riguardo, perchè tentano 
ìpesso d* inferirvi dentro qualche cotnandamen- 
to a’ Libra) , ad Orti , o Locandieri , e fi co- 
prono , dicendo , che l'ervtf folo per avvifarli j 
il che hon fi può loro permettere : perchè av- 
vifare per editto , per bando , per affiffione , di- 
ce fupcriorità ; ed è cofa legale , che chi am- 
mohifee per editto , possa anche caftigare i con- 
traffacitori : Però , non concedendo il caftigo , 
non fi può loro concedere l’ ammonire per edit- 
to . In quel particolare , che nomina i beftem- 
miatori ereticali, in tutto dev’ essere intefo co- 
me nel Capitolo XXI. Ed in quella parte, che è 
contra quei , che offehdoho i Miniftri dell’uffi- 
zio , i denunziatoti , ed i tellimonj , è molto 
ben da avvertire la limitazione (oggi unta , cioè 
per opere fpettanti ad esso Uffizio, acciocché 
non s’ introducesse un abufo fpesso tentato' da- 

K 4 gl* 


D I S C.O R S O 

gl’ Inquifitori, di voler foli poter fare giuftizia 
coritra i loro Miniftri , e contra chi Una volta 
è efaminato in quell’ Uffizio • e punire tutti 
quelli , che li offendono , per qualfifia caufa : 
Imperocché con 'quella claul'ola : Per operazioni 
frettanti a quell' Uffizi 0 '» fi rimuove ogni dif- 
ficoltà. Se alcuno offenderà un Miniftro di quello 
Uffizio, non dovrà essere- comprefo, ma di ciò 
giudicato al foro ordinario: e per essere assun- 
to il calo dalla Inquizione , converrà , che co- 
lli chiaramente 1’ offefa esser fatta per caufa 
dell’ Uffizio. Potrà parimente alcuno, fenza ri- 
fpetto y , -convenire limili Miniftri , e teftimonj 
al foro ordinario per qualunque altra caufa , e 
particolarmente ancora per la caufa , che fi fpic- 
ga nel capitolo XXXIX* 

Sapientemente fu ordinato dall’ Eccellentiffi- 
mo Configlio de’ Dieci de’ cali occorrenti nei 
Cartelli , o nelle Ville, che fossero trattati nel- 
le Città > come nel capitolo XXXIV. perchè , 
altrimenti facendo , fi apriva la porta a levare 
1’ affiftenza , fe gl’ Inquifitori avessero potuto 
mandare per le Ville , e per i cartelli a for- 
mare i proceffi , poiché ne avrebbono potuto 
formare de’ fe^reti , e dare in tutti quegl’ in- 
convenienti , a’ quali rimedia 1’ affiftenza . 

Similmente il Capitolo XXXV. neceffariamen- 
te è ordinato : il quale fervendo fidamente per 
levare la competenza del foro tra i Rapprefen- 
tanti ; ed effendo a favore dell’ Inquifìtore , 
che più comodamente può trattare nel luogo 

.- del- ' ! 


Digitized by Google 


r 


B f. l P« M. Paolo. 153 

della fua réfidenza , non occorre farvi altra con* 
fiderazione . 

Sopra il XXXVL e XXXVII. parimente non 
è neceflario confìderar altrove , poiché fono per 
dar giufta pena a’ colpevoli , la quale non può 
effere dall’ Uffizio ; ed è maggior favore della 
fede , quanto più fevfcramente i contumaci Tono 
cartigati . * 

Il XXXVIII. Capitolo , che impone la péna 
a’ citati , ed inquifiti altrove per erefia , le fi 
ritirano hello Stato , non intende , che fia im- 
porta per delitto * perchè potrebbe anche 1’ in* 
quifito , o citato , altrove eflere punito di altre 
pene ; e però nell’ ordinazione è rifervato alla 
Inquifizione di dargli altra pena ancora . Sogli- 
no gl’ Inquifìtori avvifarfi 1’ un 1’ altro , quàn* 
do gl’ Inquifiti da loro fono , o vanno in altro 
luogo ; perlochè , quando alcuno citato , od in- 
quieto altrove , capitarti in quello Stato , fa* 
rebbe 1’ Inquifitore di qui avvifato; e nell’Uf- 
fìzio fi decreterebbe, che forte ritenuto . Al 
che il Rapprefentante dovrebbe acconfentire t 
procedendo poi 1’ Uffizio fecondo il «tenore del 
capitolo XVL cioè, mandando gl’ indizj alla 
Inquifizione di quella Città, dove il ritenuto 
forte prigione ; la quale procederti , e venirti 
alla fpedizione della caufa .* dal che ne fegui* 
rebbe , o che 1’ imputato farebbe affoluto-, o 
che gli farebbe data la condegna pena . Ma qual 
•de’ due feguifle , la pubblica volontà è , che 
quello tale fia punito di prigione, e bando, pel 
fòlo eflere venuto quà , trovandofi inquifito: ed 
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è bene tenere quella ordinazione Tempre viva , 
perchè dimoftra il pio governo della Serenifli- 
ma Repubblica , che vuol tenere purgato lo Sta- 
to Tuo , non folo dagli Eretici , ma anche dai 
fófpetti , indiziati * e Vuole levar 1* animo , e 
la fperanza ad ogni perfona fofpetta di ' afpetta- 
re miglior condizione in quello Stato > che al- 
trove . 

L’ ultimo capìtolo de’ calunniatori , e falfi 
tefUmonj , è di molta confiderazione ,* non tan- 
to per mantenere la propria giurifdizione , non . 
togliendo quella degli altri ; quahto per difefa , 
e protezione de’ fudditi ‘ la quale eflendo da 
Dio conceffa al Principe , quando egli li lafcia 
opprimere Tenia giullizia, offende la Maellà di- 
vina graviflimamente . E’ collume ordinario 
dell* Uffizio dell’ crelia , di punire rariffimc 
Volte i calunniatori , o falfi tellimonj ; ma feu- 
Tarli per ogni minima apparenza, che pollano 
inoltrargli , mofli da buona intenzione cioè , 
dicendo che non fi deve mai prefiipporre /che 
in materia di Eede un Crifliano fi muova per • 
cattivo fine k E Te pure non fi può Fuggire di 
caligarne alcuno , perchè la Falntà fia troppo 
manifella , lo fahno con leggìerifiime pene , e 
fono Tpirituali , affinchè altri , TpaVentatì dal 
calligo di quelli , non temefTero di denunziare, 
o tellificare; allegando, ehe da ciò ne feguireb- 
be , che molte cofe relterebbono occulte , le 
quali fi feoprono con molto fervizio della Fe- 
de , la quale fi .deve anteporre al calligo di 
quelli, {'ebbene non meritevoli. Se quella cau- 
tela 
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tela fia giufta, o no , è materia da tralasciare 
adeflò, ma Solo aver conliderazione, che è di 
molto follevamehto , e confolaziòne al mifero, 
che fi vede calunniato, quando gli refta modo 
da poterfi follevare col caftigo de’ calunniatori 
e falfi teftihionj ih altri fori, poiché in quello 
non fi coftuma . Gl* Inquifitori non vòrrebbono, 
che i rei calunniati in veruh cafo potettero 
aver ricOtfo ad altro Tribunale ‘ e così ferivo- 
no ne’ loro libri , allegando per ragione , che 
T ingiuria è fatta a quél Tribunale, al quale 
il falfariò hon ha portato rifpetto* è però da 
lui dev* eflere giudicata, e che non fi può giu* 
dicare , fe non col proceflb formato in quello 
Uffizio £ il quale non è giufto , che fia rimes- 
so ad altri fori 4 Ma pel contrario altri Dotto- 
ri fentono , che hon essendo la calunhia, nè il 
falfo teftificato erefia, non appartenga alla Inqui- 
fizione , hia al foro ordinario fuperiore del ca- 
lunniale , o del falfo teftimonio • maffime che 
quelli debbono esser puniti con pene temporali 
di taglio di lingua , ed anche di teftà piutto- 
fto , che noh dalla Ihquifìzionei Altri Giurecoh- 
folti più fenfati , approvando le ragioni di am- 
be le parti , dillinguono, che la calunnia, e la 
falfità , 0 possono apparire dal processo formato 
nell’ Uffizio della Inquifizione leni’ altra nuova 
formazione ; ficcome quando il teftimonio ( il 
che fpessó occorre ) Va da fe flesso a rivocare 
il fuo detto , ed a domandar perdonò • ed in 
altri limili , che dalla fola vifione del processo 
notoriamente apparirono : ed in quello cafo 
; * fpet- 
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fpetta al giudizio della Inquifizione, e militane 
le ragioni degl’ Inquifitori . Ma le da quel pro- 
cesso la calunnia non può apparire , e vi fia 
bifogno di nuova iftanza , e nuovo processo, o 
per querela , o per uffizio il giudizio è del fo- 
ro ordinario . Il che è efficacemente provato 
colle ragioni dalla parte contraria allegate; che 
la calunnia, e la falfità non fono erefia, nè delitti 
Ecclefiaftici , ma meri fecolari / nè fa -bifogno 
vedere il processo primo, perchè fi procede con 
altra iftanza, e con altro processo. Quello pa- 
rere , come .fondato , e non interessato , fi deve 
praticare ► 
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Nei dì t nuper in manus meas Itali 
T O cujufdam tra Status de Jure %Afy- 
J- lorum , quo cunSla , qua bac de re 

Kjf mentem venire pofsunt , non perpsn- 
duntur , & examinantur modo ; /e^ 
& definitur ex legum praferipto , 
clara profe&o , dotìaque , perfacilì mstbodq . 
Opera me pretium faSlurum exifiUnavi , fi , «N 
cumque possem , latine facèrem , magnus vir 
Italico con fcrìpfit , ?«»» ut elegantijfimtm opus 
ab iis etiam , £»/ Italice nefeiunt , legi , £>* /»- 
telligi pojfit • etiam ut tu ipfe > mi Gerar - 
tuìqtie fimiles , pietate aliquanto plus quam 
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t tddiSli , cognofcere pojfitis, quid Itali , natìonum 
omnium religio/ìjjimi , de re fentiant , 
Jlcclesiarum quidem. immunitatem non folum tuen- 
tur , fartam teElam confervant • Jed au • 

#<zw , 0* amplificata m quam maxime volani . 
Juftitiam vero , £»<* deliSìa pleBuntur , 0* publi- 
C a quies , 0* tranquillità; maxiine fujlinetur , 
tantum abefi, ut opprimente ut etiam ubique ad- 
minijlrari , exerceri decernant . J2«o egre- 

gi temperamento non Ecclefia minus , quam 
Forum , 0* Tribunali#, [uum jus retinere pojfint. 
Vale , 

INSTITUTUM 


0 P E R I S, 
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Criptorum in Jurisprudentia greges , 

f _ £ atque diflidia, adeo rem quamlibet 

u j» facilem & expeditam obruunt , & 
^ ^ S abfcondunt , ut per mihi roirum 
yìtleri non poflit , fi Ecclefiarum , 
quam vocant, immunità?, tot Pon- 
tifìcum decrétis, ftatutifque legibus clara, Do* 
&orum adverfi? opinionibus atque fententiis mi- 
rum quantum diftrafta , ac dilaniata , vix fpe- 
ciem referat fui ; fitque faepius in caufa , ut 
inter Ecclefiaftjcos , & Laicos Magiftratus, mul- 
ta? & magna?, immo vero inexplicabiles con- 

ten- 
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tfìntiones oriantur. Quam ob rem frequenter in 
mentem venit quam re£te , & ex ufu publico 
faceret is, qui rem tanti ponderis ac momenti, 
difputationihus qua? veritatem huc illue trahe- 
re folent omiffis , line fpe , & ambitione , gra- 
viter, & accurate traftaret • Sed quo magis id 
optabam fieri , eo quoque impenfius a fcriptio- 
ne abhorrebat animus , Modo vero ì cum tuas 
acccpi litteras, Pradul fan£liflime, quibus me 
diu repugnantem , & invitum ad lcribendum 
hac de re fumma qua polles au&oritate compel- 
lis potius, quam invitas, & allicisy tuo qui- 
dem imperio , prout maxime *decet , obtempe- 
rare decrevi ; fed brevi , certaque methodo > ut 

1. Quid leges Principum , 

Quid EccJefìafHca jura flatuant primo vi- 
deamu* : 

2. Rationes deinde , e quibus tot Scripto- 
rum opiniones inter fe repugnantes originem 
traxerunt , afferamus in medium* ut demum 

3. Quid in judiciis } & praxi omnino ftatuen- 
dum fit 

a quolibet cognofci poffitj nec valeant in po- 
fterum nonnulli e dupondio Jurifconfulti , aut 
verius , numeris omnibus, abfoluti affentatores , 
tam pra?clare imponere , & fucum faccre judi- 
eantibus . 
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De Principimi le gibus , Ecclefiaflicifque conjli- 
■ tutionibus , 

T Otis quingentis annis poli Chriftum Je- 
fum natum , nullus eft Ecclefiafticus Ca-. 
non , qui de hac immunitate decernat . Impera- 
torum tantummodo legibus flatuitur ; quarum 
fex* a Juftiniano in Juris Civilis corpus relatas 
funtf , Harum prima Arcadi us & Honorius , 
Augufti, anno poft Chriftum natum CCCXCVII. 
ftatuerunt: (i) JucLei , qui reatu aliquo , vel 
debitis fatigati , ftmulant fe Qbrifliante legi vet- 
te conjungi , ut ad Ecclefias confugientes , 'vi- 
tate poffent crimina , vel pondera debitorum , ar- 
ceanturj nec ante fufcipiantur , quam debita uni- 
versa reddiderint , vel fuerint , innocenti a de- 
mo» jlrat a , purgati . 

Poft hanc legem idem Honorius cum Theo- 
dofio anno CDXIV* generatim fanxit , (2) Ne - 
mini licere ad facrofanbtas Ecclefias confugien- 
tes abducere , ea conditone , ut , [t quifquam 
lontra hanc legem venire tentaffet y fciret fe Ma* 
jejlatis crimine effe retine»dam . 

At anno CDXXXII. Theodofius ipfe una 

cum 


(1) L. J uditi. Cod. de hi ) , qui ad Ecclef 
(a) Ecd, t, Fideli . 
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cum Valentiniano legem tulit, ut (ì) fervus , 
fi in Ecclefiam , altariave armatus irruerit , ex- 
inde protinus abfirahatur , vel continuo domino 
ìudicetur , eidemque mox abfira bendi copia non 
negttur ; immo vero , fi armorum fiducia refi- 
fi tn di animum eoneeperit , abripiendi , extraendi- 
que, quibus id potefi effìcere, viribus , atque pu- 
gnando impune occidtndi eadem Jege domino 
facultatem facit. Martianus vero. Imperator an* 
no CDLJ. edita lege, (2) feditiones omnes , con- 
clamationes , tumultum, & impetum in facrofan- 
8 is Eechfiis , <& aliis venerabilibus locis , in 
quibus vota competi t celebrarti omnino vetu.it x 
ultimi fupplicii poena propofita. 

Et anno CDLXVI. Leo Imperator (3) lego 
decrevit por omnia loca valitura y excepta urbe 
Regia , in qua degens ipfe , quoties ufus exi ge- 
rii , prafentanea confiituta praflaret • nullos pe- 
ni tu s de facrofanElis Ecclcfiis expelli , aus trabi % 
vel protraiti confugas : nec prò bis Epifcopos exi- 
gi, qua ab ipfis debeantur ; iis, qui hoc moliri 
stufi fuerint , tapitali , & ultimi fupplicii ani - 
madverfìone pleftendis e Jed , ipfis fervata loc'ts 
reverentia , vadasi pojfint refuga , & judiciurriy 
quibus fubjacent, fententiis moneri, atque eorum 
arbitrio , fiive per [e , five infirublo folemaiter 
procuratore , in ejus judicis , cujus pulfatur fen- 

V oh V. L ten- 
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Eod l. Denunciamut , 
(?) Eod . /. Prajtnti , 
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, tenti !* , examine refpondere : Multis conftituti? 
fanctionibus, ut creditore? fol vi poffint a debito- 
ribus ad Ecclefìam confugientibus- Servos au« 
tem , & colonos , familiare * , five liberto s , & 
alias domeflicas perfetta * , vel conditioni fubdi - 
tas , fi ad facrofanbta fe loca contulerint , ubi 
reminone , venia , & facramenti interventione 
fecuri sint •, ad locunt flatumque proprium rever- 
ti debere . 

Juftinianus denique ipfe anno DXXXVI. ve- 
luti non minus juftam &, rectam , quam ufu 
receptam , fanctionem refert , & sonftituit fi) 
Neque bomicidis, neqm. adulteri * , neque Virgin 
num raptoribus delinquenti bus terminorum caute - 
lam cuJìodietìJatn ' immtf extra bendo* , & fup. 
plicium eis inferendtm : Qum templorum. caute- 
la , non nocentibus , fed Irefis , detur a lege • & 
non fit poffibile , utrun\que tueri cautela f acro • 
rum locorum , laderttem , Itefum. Plura 
funt notabilia, qua ex hifce legibus manifeftc 
conftant . 

I, Ecclefiaftico? Prazfules ii? temporibus ne. 
cogitafie quidem ad officium fuum pertinere, ut 
leges, aut conftitutiones conderent de Ecclefia- 
rum immunitate / immo vero, cum fci, 

rent Pi incipis effe id ftatuere , ab eo leges ac, 
cepiffe . Huc accedit, quod anno CCCXCIX. 
Concilium , ut vocant , generale Africanum mi- 
lit Epigonium , & Vicentium, Epifcopos , ad 

Ho, 
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fionorium Caefaretn , qui fimpliciter peterent. 
Ut iis qui ad Ecclefias Africanas confugerent , 
lice? delieta parpetraffent , ab iis non extrahe- 
reptur . 

II. De hac Ecclefiarum immunitate ne verbum 
quidem factum fuiffe , non modo dum Romani 
Imperatojres Idolorum ci|ltores fuerunt ; fed et- 
jam centum annos poftquam fibi Chriftianam 
Religionem induerunt, nullarn omnino ejufdem 
immunitatis mcntionem effe factam / cum nul- 
la hac de re lex reperiatur Conftantini , aut 
aliorum Imperatorum, ufque ad Arcadi um. Hu- 
jus autem rei certiffima cauffa haud longe quas- 
renda eft. Etenim , fi Chrifti-fideles ea tempe-, 
ffate , prò, ut omnibus confpicuum eft , nulla 
catione in Ecclefiis admittebant eos, qui cujus- 
vis generis delieta publice admififfept , quanam 
ratione fieri poteft, ut epfdern. contra lictores , 
& Magiftratus tuereptur in templis* *a quibus 
perpetuo arcebantur ? Icf autem eo certius fta- 
tuendum , quo Juris Canonici Conlulti hifee 
temporibus prò certo conftituunt , qui ab Ec- 
clefiae limitibus rejicitur, ?umdem ad Eccleliam 
configgere non poffe . Clara eft Hiftoria , pri- 
mam illam reorum, qui ad Ecclefiam confugie- 
bant , protectionem non aliorum fuiffe , quam 
Judacorum, ac infidelium , qui eo fe recipie- 
bant , promittentes velie fe Chriftianam re- 
ligionem amplecti, cum eo nomine facile Qe- 
ricoimm ftudium , qui Chriftianam pietatem 
auctam , atque amplificatala maxime velfent, 
in fe convcrterent . 
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IH. Ecclcfiarum ipfam immunitatcm initìo 
fine ullo fondamento, immo, ut ajunt, de fa- 
tto , in Chriftianam Rempublicam introductam 
foiffe : quamobrem prima illa Arcadii lex an- 
no a Chrifto nato CCCXCVII. promulgata , 
non alio fpectat , quam ut abufos de facto in- 
vecti tollantur . Nihil enim prò Ecclcfiarum im- 
munitate conftituit , fed morem damnat , & an- 
tiquat , quo religioni fpecie Judaeos Ecclefiafti- 
ci viri tuebantur , ne folverent, quod debcrent* 
& prò delictis non punirentur. Quod iàne cui- 
que admirationi effe non debet . Etenim anno 
CCCXCII., cum jam mala, ut faepe fit , con- 
fuetudo invaluiffet, ut etiam Fifci adminiftra- 
tores Reipublicso reditus in fe converterent , & 
ad Ecclefias poflea confogerent, lege fancitum 
cft , (i) eos debitores Ecclefìa fe tueri non pof- 
fe: quod fi Epifcopus, aut Clerici eos abfcon- 
derent, folverent ipfi Reipublicae debitum. Ne- 
ceflìtas vero , qua Principes, impulfi, adeo gra- 
vati abufom latis legibus auferre debuerunt , 
clarius apparet ex eo, quod anno CCCXCVIII. 
iidem (z) Imperatores conftituerunt , acrius et- 
iam in Epifcopos inve£H , cupi Clerici , atque 
Monachi eo audaci* progredì foiffent, ut reos 
etiam ob perpatrata facinora neci deftinatos , Cle- 
ricorum manu coacta , vi , & armis lictoribus 
eriperent , Cui fané rei juftifsima , eademque 

etiam 


(r) C. Thtod. De hit fui ad Sc(l. /, I, 
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etiam fcvera lege obviam itum eft. 

IV. Severitatem illam perduellionis pcena» ìis, 
qui Ecclefiarum immunitatem violaffent injun- 
ctas , non quidem in Magiftratus , aut co s, qui 
Reipublicae perfonam gerunt , fed in privato? 
intendere I'eges omnes . Id vero prò comporto 
habebit quifquis Romanorum mores, ac infti- 
tuta meminefit ; apud qnos non cujufquam ju- 
dicis Jictofes , nec miniftri , fcos ipfos , aut rei 
capitaiis , aut debiti detinebant ; fed creditori- 
bus ipfis, aut iis, qui injuriam acceperant, reum 
obtorto collo in judicium trahere jus erat: quod 
cum in Ecclefiis etiam indecenter facerent, re- 
òfque vi , & impetu ab altaribus divellerent , 

& in jus raperent , in eos lata lex : nec alio 
fenfu (i)a D. Gregorio Pont. Max. ejus nomini? 
primo laudata eft«. Quod etiam clarius conflat 
ex alia Martiani lege anno CCCCLI. , qua de 
feditivjìs , & turbantibui , ac tumultuofis , ha- 
betur férmo • non auterh de iis, qui cum im- 
perio* aut poteftate funt , quiquc publica aucto- 
ritate, & juris ordine utuntnr,‘ quibus non 
erat opus, ut Ecclefiarum honos, atque exifti- 
matio commendaretur, cum ad eam amplifican- 
dam plus aequo etiam proni viderentur ,* fed 
erat potius neceffe eos excitare ad juftitiae cul- 
tum, pietatis, ac religionis fpecie non defercn- 
dum . Quod lege ipfa Juftiniani anno DXXXVI. 
factum eft , dum fancitur , ne in atrocioribus 

L 3 de- * 
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delictis reis ad Ecclelìam confugientibus im* 
friunitatem concederent. 

V. Leonem Imperatorem anno DCCCLXVÉ 
formam quidem* & rationem exteris pr£fcribe- 
re, qua uti debea'nt , cùm fervi j aut debitores 
ad Ecclefias confugiant : fed Civitatem ipfam 
Imperli caput excepilfe, ex eo quod ipfe praj- 
fens polfet, prout res ipfa ferret, quicquid vel- 
Jet ftatuere . Id vero clariflìme oftendit Ècde* 
fiafticis viris in re ancipiti , àc dubia , nuJlum 
omnino jtis ftatuehdi fuiffe/ immo veto cun* 
età ad Principem fuilfe telata » ^ 

Hzc omnia , ut leges ipfae , & eorum fcecu* 
lorum ufus exactius intelligi poflint , opera» 
pretium fore exiflimavij ut explicarentur : iis 
enim decurfis temporibus, cum ab Imperio muU 
tse Chriftianz Provi nciz le fubtraxeriht , & Im- 
peratori) n* leges ratas non habuerint • uterentut 
vero Prirtcipes , atque barbar» gentes , qux no- 
vos erigebant ubique principatus j fimpliciòribus 
atque rudioribus legibus , inter quas nulla de 
iis, qui ad Ecclefias confugiebant, quicquam Ita- 
tuebat ■ Ecclefiarum ipfi Praefules , quibus Prin- 
cipes poteftatem facietant* leges ftatuerunt, quas 
modo Canones vocant , de Ecclefiatum immu- 
nitate , próut quilibet ipforum , regioni * atque 
populis fibi eoitlmendatis conducere atque con- 
venire, arbitrabatur» Ex iis vero undecim in 
juris Pohtificii corpus tedactae funt» 

Statuit (i) Nicolaus Pont» Max» ejus nomi- 

nis 
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nis prfrnus , ut Major Ecclefia per circuitum 
XL. p.iffus habeat , Capelli vero -, vel minore! 
Ecclefiie XXX. : Qui autem confinta earum con- 
f t ingere tentaverit y aut perfonàm h omini s , vel 
bona ejus , inde fubtraxerit , nifi publicus latro 
fuerit , quoufque èmendet , & quod rapuerit red - 
dat , excommuniceìur . 

Epiftola: pars fequìtur , qua» Auguftinó Divo 
tribuitur: (f) ea vero Bonifacius Comes acer- 
be reprehenditur, éique communio inter dicitur , 
quod hominem de Ecclefia rapuijfet , eumdem- 
que ut reftituat mandatur. 

Decernit Capituiare , ut vocaftt , (a) Caroli 
Czfaris 1 cognómento Magni , ut reum ad Ec- 
clefiam confugientem nemo dbflrdbere audeat , 
neque inde donare ad ptenam , vel ad Ynortcm , 
ut honor Dei * & SanBorum ejus confervetur j 
fed ReBores Ecclesiarum , pacem , & vitarn , 
ac membra ejus , obt inere fiudeant : ea tamen ra« 
tione , ut legitime componat, quod inique fecit » 

Gelafius vero Rortìànus Pontifex Epiphanium 
Beneventanum Praefulem laudat, qui (3) Bene - 
natum , & Maurum , ejufdem civitatit manici- 
pes , facra communione indigna judicaverat , ex 
eo quod Curialem fuum in fanBuariis conftitu- 
tum , reluBatuem , reclamantemque , violenter ab- 
Jlraxerant ; quod etiam Pontifex ipfe auBorita- 
te fua confirmat. 

L 4 Idem 


( 1 ) fi. Eoi/. C. minor. 

(2) III, Eod. C. reum. 
(i) IV» Eod. Cod. pater. 
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Idem quoque generatim ftatuens , u* Epi- 
fcopi eos, qui (i) Ecclefias violaffe perhiben- 
tur , acceffu earum judicent effe indignos . 

Conftituitur ulterius,^ metuentes do minos fa- 
muli ad Eccleftie fepta confugerint , (2) eosdem, 
cum de impunitate Jacramentum domino delatum 
fuerit , Jlatim ad Dominum fuum modis omnibus 
reme are debere: aut , fi in pertinacia forte per - 
ftiterint , pqjt facramentum prafiitum , reddi ve l 
invi tósi 

Qiiod etìam fequentì Capite vìdetur fanxiffe: 
immo vero i'anctionem ad innocentem tantum- 
modo fervum coarctans redegitv (5) Etenim qui 
egrcffus e Barbarorum Baftlica fuerat fub hae 
conditione , ut , fi aElus fuor fide li ter & ratio • 
nabiliter allegaret , nihil circa eum prorfus a- 
Jperum durumque fiereti cum ad ftngula qu/eque 
ita convitìuj effet , ut or aperire non poffet -, & 
vera effe qua» objicerentur voce propria fatere- 
Tur ; eumdem ftatuit teneri cuftodia mancipatum 1 

Concilium IJerdenfe decrevit, ut nullus CJe- 
ricorum (4) Seruum , aut difcipulum Juum fu • 
gientem ad Ecclefiam extrahere audeat > vel fla- 
gellare preefumat : quod fi fecerit , danec dignt 
pcenìteaty a loco , cui honorem non dedit , fegre - 


getur. 


Tri- 


(1) V. Eod. a/l Eprfcopoi • 

(2) VI- Eod.C. metuenlts- 

(3) Vii. Eod. C. uxor. 

(4) Vili. Eod. C. nullus. 
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Triburienfe vero fanxit , (l ) fi quis fugien - 
tem fervum fuv.m , vel quem ipfe perfecutus fue- 
rit , de atrio Ecclejì a » vel de porticibus Eccle- 
sie adheerenùbus , per vim extraxerit s eum prò 
immunitale nongentos folidos Epifcopo componete^ 
& publica pcenitentìa jujlo judicio Epifcopi 
multi ari debere » 

Sed Toletanum in Hifpania imftiunitatem con- 
ftituit , (1) eamque ad triginta paflus in toto cir- 
cuita uniufcujusque EccIc/jk amplificavi: quod fi 
quis violaverit & Ecdesiafticee «xcommuni cationi 
fubjccit , & feheritatis Regia fententiis / ea tamen 
conditione, ut, fi fuga talium evenerit , Sacer- 
doti quarenda sit , aut damnorum Jententia fe * 
' cundum eleSìionem Principi s hujufmodi Sacerdo- 
ti bus irroganda. 

Concilium denique Aurelianenfc primutn'de- 
crevit (3)] ut ab Ecclefia atriis , vel domo 
Epifcopi reos abjìrabere omnino non liceat ; fed 
nec alteri confignare , ni si , ad Evangelia datis 
sacramenti , de morte , & debilitate , & omni 
paenarum genere sint fecuri; ita tamen ut et , 
cui reus criminofus fuerit , de fati s fazione con- 
•veniate Servus edam, qui ad Ecclesiam eonfuge - 
rit prò qualibet culpa , si a Domino prò admif- 
fa culpa facramentum fufceperit , fiatim ad fer* 
vitium Domini fui fedire cogatur. 

Hi- 


(1) IX. E»d. C. fi 'quìt etntuHiaK. 
Il) X. Eod. C. definivi t. 

(3) XI. Iw 4 . C. idem tenfiiiuimat. 
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Hifce in Conftitutiohibus multa funt animad- 
Vcrfìone digniflima .* 

Primo , non effe in juris Canonici corpus 
redactas , temporis habita ratione ; fed earum 
primam effe Ilerdenfis Cohcilii j anno DVIL 
poftquam Hifpaniae a Romano Imperiò fe fub- 
traxerant: quo factum eli, ut Epifcopi ii , qui 
certo fciebant, quantum fua fe extendetet aucto- 
ritas, Ecclefiafticis tantum viris impefarcnt, 
caeteris hon iteti! ; ut ex ipfómet Canone cla- 
riflimum , & tuique obvium eft . (t) Séd cen- 
tum poft anhis , ut L'aicos etiam includerent, 
Reges rogarunt, ut ad Ecclefias confugientes, 
ob facri loci reverentiam , Regia; folurrì pieta- 
ti j & juftitiae committerentur i tandertique an- 
no DCLXXXI. in ea Coniti tutione , qua deci- 
ma eli ex iis, qua; fupra addùctae fuerunt, om- 
nibus cómmuae decretum fanxerunt ; fed Regis 
confehfu adhibito : quod in ejus Concilii Hbris 
particulariter expreffum eli his ipfis verbis : 
Confentiente gloriosifsimo Domino Nojìro Èringìo 
Rege, hoc san Rum Concilium definivit\ licet in 
corpore Conciliorutn fcriptum fit folummodo , 
definiviì fanftum Concilium ; iis fublatis verbis , 
qua; Regis confenfum oftendebant : quod ma- 
xime advertendum eli. Secunda vero Conftitu- 
tio, fi temporufn feriem infpexeris , eli Aure- 
lianenfis Concilii, anno DXII., Clodoveo I. , 
Francorum Rege : quod pariter Regis ipfius 

fan- 
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fanctìone factum , ejufque auctoritate confirma» 
tum eft . Quamobrem hae leges etiam funt 
Principum , & Regum Laicorum , eorum juflu 
sancita , & promulgati * licet inter Canones 
pofits fuerintj fieut etiam Canon ille ex, Ca- 
pitulari Caroli Magni fancìtus fuit in Redu&io* 
ne , qua dicitur j trium Gallile Statuum * cum 
Principis confi rinatone* Hinc mahifefte patet 
etiam poft inclinatum Occidenti Imperium , 
ufque ad annum t)CCCL. Ecclefiarum immu- 
nitatem nullibi , nifi Laicorum Principum legi* 
bus innixam fuifte * 

Secundo confiderandum eft, ex iis Canonibus* 
quos fupra retulimus* duos reo in Ecclefiam 
fugienti huliahi afferre falutem , nifi ea .condi- 
tone, ut erroribus , atque incommodis remC- 
dium adhibeatur, & iis 9 qui detrimenturti , atit 
injuriam acceperint , fatisfiat . Res quidem ma- 
gni ponderisi atque momenti , quamque adeo 
ex ufu publico , & necefl'ariam (l) D. Grego- 
rius Pont. Max. judicavit : ut lcilicet refugium 
ad Ecclefiam reo quidem proddfe poffit ,* fed 
ita póflìtj ut nulli noceat omnino. Id vero ab 
eo, quod hifce temporibus Ecclefiaftici viri fibi 
arrogant, tnirum in modum diftat . Etenini qui 
reos ad Ecclefias confdgientes modo tuentui* * 
nullam prorfus rationem habent auteorum* qui 
injuriis affecti funt , aut publicae tranquillitatis 
quam prifcis temporibus adeo magni faciebaht* 

ut 


(i) LH. i. Epijì. 8> 
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ut Canone Toletano, qui ex iis fuperius alla* 
tis decimus eft, ftatutum fuerit : fi reui in Ec- 
clesia tutuSy ab ea fugerit , neque , ut fupra 
dictum eft , fatisfecerit , damnorum fentcntiam 
fecundum eletlivnem Principis Sacerdotibus irro- 
gandam: licet Gl offa , ut moris eft, Textui con- 
traria , declaret Principis , id ejl , Judicis Eccle- 
siafiici : quod fine ingenti rifu nemo certe Tana: 
mentis legere poteft » 

Terno notandum eft, ex ìifdem Canonibus 
quinque excommanicationii poenam ftatuere ■ fed 
nullum omnino eam irrogare , ut ajunt , ipfo 
f* 8 o , ut, feilieet, reo avulfo ab- Ecclefia y fit 
iilico , qui eum extraxerit, diris devotus , & 
Chriftbfidelium communione privatus.Sed funt 
Canones , ut vocant , ferendo [enteriti* : ut , 
poftquam reus extractus fuerit , debeat Prada- 
tus. monere • & nifi fuerit reftitutus , aut jufta 
detinendi causa aliata, tunc demum poflit ad 
excommuni coti ani s fententiam ferendam accedere. 

Quarto confiderandum eft, Epiftolam Auguftini 
nomine allatam , ejufdcm certe non effe' ficut 
«tiam 15. alia», qua; Sancti illius nomine ferun- 
tur ad Bonifacium Comitem conferì ptae , & Bo- 
nifacii ad Augvftinum, cujufvis potius , quam 
eorum , effe poflunt . Id vero cum ipfa fcriben- 
di ratio fatis fuperque demonftrat^ tum multo 
magis verba illa , SpeBabilis , & Magnifici , 
honoris caufa Corniti tributa, ab cjus tempe- 
ftatis confuetudine longe remota , nec ab ipfo- 
met Auguftino unquam adhibita iis in litteris , 
quas ad eumdem Comitem ipfc perfcripfit : in 

■ qui- 
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quibus ctiam quam maxima Divus illc vir agit 
cum modeftia, non autem fuperbe, & arrogali- 
ter , atque imperiofe , prout Sycophanta , quis- 
quis ille , fcribere voluit . Quod vero multo 
magis earum falfitatem vel cceco demonftrat , 
Bonifacius Comes nunquam Hipponam incoluit 
Divi Auguftini civitatem ; ut fieri omnino non 
poffit id unquam accidilfe, quod fpuriae narrant 
litterae : Habuifie Comitem ibi domicilium , at- 
que familiam . 

Quinto notandum eft, neminem prorfus eo- 
rum Canonum diverfitatem mirari debere. Ete- 
nim cum a Conciliis , & Regnorum Praslatis 
ftatuti fuerint , quilibet eórum , prout libi , at- 
que regionibus fuis conducete vifum eft , Cano- 
nes conftituit. Cum itaque varia; regiones di- 
verfas etiam leges requirerent , prout homines 
plus , minusve ad delieta propenli erant , unuf- 
quifque proprias leges ad regionis fuse mores 
adaptavit. Hi vero Canones oinnes ante annum 
a Chrifto nato MCC. promulgati funt • dein- 
ceps vero Romanorum Pontificum Decretales , 
quas vocant , fequuntur. 

Innocentius, ejus nominis Tertius , Ponti- 
fex , (1) rem potius jam conftitutam referens; 
quam novum aliquod jus ftatuens , duas homi- 
num conditiones affert juxta facrortfm Jlatuta 
Canonum , & traditiones legum Civilium , quas 
aq Ecdefiam eonfugere , ibique fe tueri pofliint. 

Qi\i 

■■ » ■ ■ ' > r -r i 9 
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Qui, fcilicet, ftatu liber, facinus aliquod per* 
patravit; & fervus, qui a domino fugit . Si 
liber , quqntumque grqyia maleficia perpatraverit t 
non effe viohnter ab, Ecclejìis extrahendum fta- 
tu it ; nec eumdem damnaxi debere ad mortem , 
ve! ad paenam ; fed E, ettores Ecclesiarurrf sibi 
vbtinerc debere membra , & vitam : fuper hoc 
tamen , quod inique fecit , effe alias legiùme pu- 
tite» dum . Tria tamen fceleftorum genera exci- 
pit : publicos latrones , notlurnos agrorum depo - 
pulatores , & qui itinerq frequentata , vel pu- 
blicas Jlratas obsidet aggrejftonis insidiis ‘ qui 
ab Ecclesia extra hi pojfunt , Si vero fervus 
ad Ecclefiam confugerit , pojlquam de impunitate 
fua Dominus ejus Clericis juramentum prajìite- 
tit 1 ad Jervitium Domini fui redire compellitur 
etiam invitus[ alioquin a Domino poteri t occu- 
pati , 

Gregorius autem , ejufdem nomini? (i) No- 
nus , Portifex, declaravit, Ecclesia , in qua di- 
vina myfleria celebrantur , licet adbuc non exti - 
terit confederata x nullo pure privilegium immuni- 
tatis adimi. 


Idemque addidit* cum nonnulli , ìmpunitatem 
Quorum exceffuum per defynsionem (z) Ecclesia ob- 
tinere fperantes ì homicidia x & mutilationes mem- 
brorum in ' ipsis Ecclesiis , vel eàrum carnet erti s 
tommittere non vereantur • qua nlsi per Eccle - 
fiam , ad quam refugiunt , crederent fe defen - 

di* 


(i) Ead. C. Eccle fi* . 

(}) £«d. C. immunità tem . 
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di , nullatenus fuerant commisuri * tales non 
(libere gaudere privilegio, quo faciunt fe indignasi 
Hifce Joannes , ejus nominis XXII. , Ponti- 
fex Romanus , adjunxit etiam , (1) H<ereticos 
fefe Ecclesiis tueri non poffe , 

Nec alias in medium afferri paffunt leges, quii 
bus Ecclefiarum immunitas innitatur. Hae.vero 
omnes adeo dar» funt , adeoque faciles, ut, fi 
in judiciis , atque Praxi fincere , & prout vcr- 
ba exprimunt', adhiberentur, nihil omninq dif« 
fìcultatis lupereflet , At cum Jurifconfultorum 
opinionibus , & interpretationibus ad diverfa 
protrahantur , de his efiam , caufifque unde tot 
Scriptorun^ fententiae' originem duxere , figilla* 
tim dicendum eft. 

CAP, li. 

De variis Scriptorum opinionibus circa Eccle « 
siarum immunitatem , & earum causis . 

\ 

T Apta profecto eft fententiarum varietas 
inter JurijTperitos, qui de Ecclefiarum im- 
munitate hactenus fcripferunt, iifdemque legibus 
innituntur, ut fine dubio affirmari poflìt, jiullam 
omnino hac de re quaeftionem proponi 1 aut 
Cafum accidere , in quibus in utramque partem 
res terminati non valeat , atque adeo Doctorem 
aìiquem teftem , &.auctorem laudare . Ex iis 
tamen non pauci funt, qui non modo excufatio- 

nen* 
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nem promereri , fed commiferationem ctiam 
commovere debent; librifque vulgatis , non Au. 
ctoribus, nota quaelibet inurenda. Etenim ficu* 
ti in rebus aliis quas Ecclefiafticam , aut fcecu- 
larem jurifdictionem attingunt > fic etiam in 
hac ipfa, noviflìma* imprelfiones cum antiquis 
non conveniunt * fed, quaecumque Principum jus, 
& auctoritatem promoverent, ablata fuerunt • 
& fspius negativa particula , ut Grammatici 
loquuntur , addita, vei deleta , mifcellos libros, 
vel invitos , & contra Scriptoris mentcm prò 
CorreSoris arbitrio loqui coegerunt . Td vero 
non modo ex librorum ipforum variis impres* 
fionibus invicem collatis manifefto deprehendi- 
tur ,• fed Indictbus folummodo Expurgatoriis in- 
fpectis, quibus facile fingula, quae immutata funt, 
uno afpectu videri pofiunt . Quare , ut in re 
tam dubia rectam , tutamque viara amplecti 
liceat , ftatuendum eft ante omnia , quasnam 
rejicere debeamus, quasve fequi Doctorum in* 
terpretationes . Id vero facillimc cognofci po- 
terit , fi veram illam , & germanam caufam , 
ex qua opinionum varietas exot;ta eft , animad* 
verterimus. Haec vero eft, quia noluerunt Do- 
ctores intra legum ipsarum, & canonum verba 
fuas dpiniones, & dieta continere* immo verq 
amplificationibus , & exceptionibus , quas fal- 
Itntìas dicunt , eas adaptarunt , prout sequita- 
ti conveniri exiftimaverunt . Qua de caufa in 
nullam debent reprehenfionem incurrere : omnes 
enim nihil antiquius habuerunt, quam ut com* 
jnunem illam, at^ue difputationibus cunctis ne- 
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ceflariam regulam juris fervarent, qua ftatui. 
tur; si juris ipsius difpositio beneficimi alterius, 
pr/tmiumve refpiciat , sitque favorakilis , legunt 
verbo, , lice t prefsa , atque flricta , ' amplifican- 
do , atque exten icnda effe 1 fi vero pvnornm , 
Otque rigarti rattanem habet ,, sitque invi dio fa , 
quam odio] am appeliant, vaces eafdem legum , 
quamvis lotius , & uberitts loquantur , prefse. 
torneo, ftric{im.que , quatenux jus patitur , ex* 
pltcandas effe . 

Quae certe reglila natura: maxime confona, 
convenienfque. apparet .. Etenim , ficut rerum. 
humanarum fapientes confiderant , actiones o- 
mnes funt fingulares; nec ulla ratioue fieri potefl, 
ut dua: qualibet ex parte fint inter fe fimiles % 
atque omnino pares: quo fit, ut fingula: propria 
indigeant réaula: lex vero,, quae uti regula quae* 
dam univerialis ompino conftituenda efi, necef, 
fario ab id ipfum , quod univerfalis eft, mani- 
ca quadammodo fit , & imperfecta., aut com- 
prehendens, qua excipere,. aut excipiens, qua? 
comprebendere deberet. Quamobrem necefTaria 
omnino vi detur benigna quaedam interpre.tatio , 
quae legem dirigat , & ad aequitatem reducat i 
Hinc vero profìcifcitur, ut fi aequitas amplior 
videatur, quam legis verba, haec debeant ampli- 
ficati, quantum azquitas ipfa poftulat. At fi lex 
eadem verbis extra aequitatis fines , & limites 
egrediatur , aequum maxime efi, ut interpreta* 
.tionibus intra eos coerceatur .• Ut fi lege lata 
pcena impofita fuerit iis, qui Dei optimi maxi- 
mi nomen fanctiflimum maledifiis , probrifque 
VolV. M pra- 
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profcindant , cura res i-pfa , de qua decernitur , 
pietas, fcilicet , in Deura , maxime favorabilir 
exiflat; juftà interpretatione nomai etiam fa* 
cratiffimae Virginis, cjus matris, atque Sanctp- 
rum' omnium extenditur . Qiiod fi lex altera 
excipiat,qui motu quodam animi violento per* 
citus , atque ira praeccps , & furens, verba pro- 
tulerit ignominiofa in Deum ipfum* hoc invi» 
diofum eft , nec de quavi's ira intelligendum .* 
fed jufta interpretatione ad eam . tantummodo 
redigendum, qus celeri , atqde inevitabili impe- 
tu fertur , mentifque & rationis ufum ita im- 
pedit , ut quid homo fibi Velit , quidve dicat , 
aut faciat, omnino nèfcire pofiìt . 

Quod vero fpe&at ad Ecclefiarum immunita- 
Tem , nonnulli cum animadverterent eam non 
alia ratione conftitutam effe , quam ob reveren- 
tiam in locum Deo lacrum , & ex e o ad ip- 
fius Dei maximi honorem ,• & cultum pertine- 
rey hujus prajcipue rationem habuerunt ; id- 
que veluti .xquitatis regulam ftatuentes , cui 
le°um verba adaptari debeant , cetera cun£la 
fulque deque duxerunt . Cumqué nullus om- 
nino reperiri poflit honor , quo multo major 
Deo tribui non debeat , interpretati funt eam- 
dem pariter reverentiam tribuendam effe non 
solum Deo facris locis, fed omnibus etiam, quae 
iis adhareant ; iifque cunftis habendam effe , 
quantam maximam animus capere poteft , vel 
juftitia- ipfa fuas fibi res habere juffa ; atque , 
ut ajunt , quibufcumque pravorum hominum 
op^reffionibus toieratis , ut immunitatis honos 
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iis omnibus locis religiofe concedatur, qua Ec- 
•clefiarum fpeciem aliquam quoraodolibct referre 
pofsint . Hifce vero, quafi fundamentis , pofitii, 
leges, & Canones omnes de Ecclefiis decemeij- 
tes, nd ea cunéfa prptulerunt, qua: Ceemereria, 
Monafteria , Oratoria , Sacella , Hofpitalia vo’- 
cant , feu quovis alia nomine cenleantur ea , 
in quibus pietatis opus aiiquod peragi vidcafur* 
Ubi vero leges ipfae, &; Canones Ecclefiis irrr- 
munitatem conceflerunt iis tantum in rebus, qua* 
vel commiferationem movere, vel jufta defendi 
excufatione poflint ; idque honeftis , ac tolera- 
bilibus canditionibus ; iifdem amplificare , ati 
que dilatare rem totam ita voluerunt, ut enor- 
mi» quzque , & gravifiima facinora comprehen- 
derent : quod fi , ratione coa&i , aliquid cxce* 
perint, juftitias tamen , atque judicibus ipfis 
eas impofuerunt conditiones , ut> iis obfervatis* 
fieri nunquam omnino pofiit, ut debitum jufli- 
tia finem obtinere , vixqee nomen fuum , aut 
ne vix quidem retinere pofiit.' quodque caput 
efl , non modo perpetrata facinora , atque deli- 
zia , Ecclefiarum immuni rate inulta , impu« 
nitaque remanerent ; fi novis etiam , ii$- 
demque enormibus criminibus aditus tutif» 
simus aperitur ; ut qui jam commififlent , 
fecuri in utramvis- aurem dormire facile poflent; 

qui admittere vellent; facilitate alleai % & 
fecuritate invitati , nihil prorsus tutum , aut a 
crimine vacuum relinquerent . Id enim inter 
cetera Doctores affirmare aufi.funt , Principe* 
laeque fententia damnare , neque habere qureflio- 

M 2 nem 


fio 0 « J V X B . 

jiem porte contra eos, qui ad Ecclefiam confu* 
gerunt , ncque dum iiiibi permaneant , nec poft* 
■uam ab ea difeefierint.* quodque rifum magis, 
& ftomachum moveat , ftatuerunt Ecclefiam ip- 
fam teneri ad alimenta feeleftis hominibus prae- 
ftanda , dum ad eam confugientes ibi refident , 
Alii Doctores contra exiftimarunt juftitiam , 
*tque delictorum pcenam, publicaBque tranquil- 
litatis confervationem magis erte Deo maximo 
gratatn , quam Ecclefiarum immunitatem : id* 
que veluti aequitatis fundamentum infpicientes, 
fegiitn verbis , ut ipfa rem quamque notant , 
acceptis , non permittunt, ut leges , Se canone* 
ad alia loca pertrahantur praeter ea, quorum fi* 
gillatim mentio facta fuerit; Ecdefìas, feilieet t 
ipfas, qua; reapfe, non autem nomine tantuhi , 
Eccidi* funt . Hi? enim temporibus tanta eft 
ubique locerum frequentia ^ quae pietati alicui 
mancipata videntur, ut, fi omnia comprehende- 
rentur, jam quaecumque infcolimus, Ecdeiìafticae 
immunitatis privilegio donata eflent , 

Et quoniam gravium delictorum exceptio , 
in quibus nulla conceditur immunitas , fpectare 
juftitiam videtur, quam aequitatis regulam fta- 
tuerunt, exceptiones illas aut iifdem rationibus, 
aut edam firmioribus , £c validioribus ad alia 
facinorum genera extenderunt, quae a legibus , 

& canoifibus minime nominantur idque tam 
ampie, ut -nihil immunitas tueri pofiit , nifi 
ea, quae mifericordiam merentur, prout etiam 
antiquorum fuifle videtur fententia . Factum eft 
etiam, ut Doctores alicui, cum , veluti juris , 

& aequi» 
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& sequi tati s regulam , modo hanc , modo illam 
ex iis, qua dixirhus, Tufnpfifleht* varie loquuti 
fant , atque a femetipfis non Temei defciverint j 
alii vero neTciéntes , cui narri ptascipue ex iis- 
dem regulis adharefcerC debeant , adeo eonfufe, 
& obfcure pfafcripferint , ut nihil omnino • ex 
eorum Tcriptis elici possit / alii vero doctri- 
nam Tibimet repugnantem habere vifi fuerint t 
ex co quod ii, qui eorum libros ^ prout ipfis 
conducere vil’um eft j interpolarunt -> non muta : 
verint omnia quamobrem àlibi Tincehe, atque 
germana Scriptorum òpinionis veftigia perma- 
nent • alibi vero eorum verba , & Tentenna 
dumtaxat apparente qui Auctorum mentem. de- 
torquere prave volueruntj ut Doctores Tapius 
iìbimetipTis contrarii, & inconftantes , atque vo- 
lubiles aliorum culpa exiftimentur - 

Igitur qui velit ex Dectorum lectiótìe fru* 
ctum colligere , facileque ftatuere, quid ipTe ju- 
dicare debeat , atque adeo in praxi executioni 
mandare, necefle eft, ut ante omnia certo Tciat, 
quaenam ex iis duabus regulis nórma effe de- 
beant * qua òpiniones examinare, & actiones 
inftituere, ac dirigere valeant . Id vero cum 
tanti ponderis , atque momenti exiftat , quanti 
unuTquiTque Tacillime cognoTcerc poteft , operaf 
prctium eft, ut cxacte de ipTo tractemus t 
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CAP. IIL 

' ■» , • 
i " , ' 1 

Quxttitm itquitatìs norma in judiciìs, & ptaxt 
fequenda sit . 

H Omines cunctos ad honorem , & gloriam 
Dei Optimi Maximi non res omnes mo- 
do > ied etiam fanguinem, & vitam profundere 
debere , adeo notum , naturarne legibus in o- 
mnium arimis infcriptum eft, ut nihil magis; 
nobis autem Chriftifidelibus ipfa quoque fide , 
ac Religione certiflimum ; ficuti pariter clarum 
eft nobis , ac minime ambiguum, duo effe ho- 
norum genera , quse Deo tribuuntur : Alterum 
eadem ipfa ratione tribuitur , quam Deus ipfe 
nobis conftituit , quamque a nobis fe exigere 
dèclaravit . Alterum vero ea' forma , qua nos 
ipfi honorem habendum exiftimamus . Statuit 
igitur facfofancta Ecclefia unumquemque utrif* 
que teneri • fed primis, divinis, fcilicet, praece* 
ptis multo magis .* quod fi aliquando cveniret, 
prout rerum humanarum conditio fert, Ut non 
poffemus utraque fifnul integre praftare y iis- 
exacte parere debemus , qua? Deus mandavit , 
òmiflis iis, qu£e pendent a noftra voluntate , fi 
impedimento -fint-y quominus divina pracepta 
exequi poffimus . Cum enim divinum prace- 
ptum foret Mofaica lege firmatum •• Parentibus 
opem ferendam • cumque ex hominum pietàte 
fponte inducium fuiflet , tempio maxima dona 
* • . elar- 
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elargiri , Chriftus Jefus, Deus nofter, reprehen- 
dit acerrime Pharifatos, qui tempio numera offer* 
re, quain Geijitoribus auxilium ferie, atquc 
fubvenire r impenfius Iqudabant : eamque divino 
ilio , atque fanctifsimo ore caufam adduxit , 
quod, fcdicet, hoc divinum , illud vero huma- 
num prasceptum effet ; fuofque docuit fideles 
nulla effe ratione laudanda munera,quaj tempio 
tribuuntur, fi impedimento fint, quominus Pa- 
rentibus auxiliari poffimus , prout Deus ipfe 
praecepit . .Id vero ad ea , quae nunc agimu$ 
mirum in • modum conducere , atque accomoda- 
re póffe manifefto conftat Éxploratum fiqui- 
dem eft juftitiam dilèrte , atque expreffe a Deo 
pratcipi , eaque Dsum fummum honorem fi- 
bi haberi declaraffe .• quac fi juftitia defit, Princi- 
pibus ipfis ob id , atque Regibus regna, 5c 
imperia auferenda , atque in alios transferenda 
docet r cujus doctrina? innumeros poffem facra- 
rum litterarum locos teftes laudare . Certum pa* 
riter eft, Ecclefiarum immunitatem ob innocen- 
tium fecuritatem , & eorum, qui juftam aliquam 
erroris excufationem «fferre poffent , inflitti- 
tam fuiffe Principum legibus, & Ecclefiafticis 
conftitutionibus fancitam ob reverentiam , ^ua 
profequi decet locum illum Deo facrum , 
iion ut Ecclefiae ex oratìonis domi bus , fcelerum 
omnium receptacula, & lattonum fpeluncs §e- 
rent . Ex his omnibus confequens eft neceffa- 
rio, ut juftitiae hnbenda ratio , eaque veluti nor- 
ma , & regula fpectanda fit. , qua legum o» 
•* M 4 mnium 
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faciendum ftatuere, quod Ecclefiarum immunita- 
ti faveat , ea tamen ratione , ne juftitìam op 
primat . 

Quilibet autem , qui mentis aciem intendere 
voluerit , dare cognofcet . hanc effe rat ione m , 
qua cun£te tólli poflint offenfiones , & mala , 
quse originera traxerunt ab ipfa varietate non 
opinionum magis , quam privatarUm rationum. 
Quod, ut quivis faciliuS poffit perfpicere , affe- 
ram quid hac in re Juris-Conl'uiti ffatuendum 
cenfuerint , quodque rei optimas juxta atque 
neceffarias utilitatem aliquam afferre poffit. Ubi 
vero cunfti in eamdem opinionem non conve- 
nient, Auclorum nomina , qui fentcntiam squ io- 
rem probaverunt , adfcribam; eorumque tanturfi- 
modo mentionem faciam, qui clarioris , & cele- 
brioris funt nominis , & exiftimationis : Sapius 
Epifcopum Covarruviam teftem laudabo , tura 
quia Prasful Hifpanus eft, qui iTridentino ton- 
cilio interfuit ; tum etiam quia do&rina , pro- 
state , & pietate maxime clarus ab Omnibus , 
& confpicuus habetur: Saepius Profperum Fari- 
nacium, qui dum Romae vixit , Àdvocatus pri- 
mo , mox Auditoris Locum tenens , & Fifci de- 
nique Patronus , etiam fub hoc ipfo Paulo V. 
Pontifice . Ad oram vero extremam libri , ut 
Dodi .Viri Tranfalpini folent , loca adnotabo r 
ut , fi quis e Confiliariis tuia, & Juris-Conful* 
tis introfpicere cupiat, facilius cunda Se inve- 
nire , & intelligere poffit .• Omnis autem hasc 
difpohtio faciliime ad tria capita redigi poferit: 
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Primum .* Quanam fint ca facra loca, qua» ad 
fé confugientes tucantur . 

Secundum Quainam perfonarum condì tio, & 
quoddam delifti genus loco facro protegi , aut 
fcon protegi poflìt . • 

Tertium : Quanam ratione a facrìs locis ex» 
trahi debeant ii, qui eifdem tegi adverfus jufti- 
tiam poflunt . 

CAP» IV. 


Quanam facra loca ad fe confugientes tucantur . 

Q Uod attinet ad primum caput, certum eft 
ex legum ipTarum , & Canon um , quos 
lupra’adduximus le£lione , tria locorum gene- 
ra comprehend.i • Ecclefiam , fcilicet : Qu® Ec- 
elefi® adhserent , fèu Iblum fuerit «dificiis om- 
nibus varuum , feu domibus te&um $ ad XL, 
pafluum fpatium , fi Ecclefia Metropolitana fuc- 
rit* XXX. vero J fi eo rifui© infignita non fit: 
& Epìfcopi domum . Nec aliud eft , de quo 
menti© iis in.legibus, & Ganonibus fa£a fit. 
‘ Ecclelke nomine ftatuunt unanimes Do&ores 
omnes Oratoria non comprehendi , quamquam 
in eis aliquando res fiderà fiat ; aut ea, qu* in 
privatorum domibus , & in Collegiis laicorum, 
quas vulgo confratemitates vocant , adificantùr, 
quafque domini diruere , atque mutare prò vo- 
luntatis arbitrio facile poflunt. Neque omitti 
debet , inaino attenta cura animadverti , quod 

Epi- 
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Epifcopus Covarruvias hac de re dixetit , (1) 
Hifce, videlicet , temporibus occurrendum ma- 
xime effe eorum . temeritati , qui Ecdefiarum 
immunitate confili , quodcumque deli£lum per- 
petrare audent . Et ob id quibufdam in Civita- 
tibus nolunt Ecclefiaftici Praefules quaihcumque 
Ecclefiam immunitatis jus obtincre , fed eas 
tantummodo, quas continuis temporibus fan&ifli- 
mum Euchariftiae facramentum habent. Ubi ta- 
men Praffules hac jufta moderatone. non utun- 
tur , Ecdefiarum nomine cenfentur qusecumque 
funt certo, ac perpetuo divino cultui dicatae. 

De fitu qui adhaeret Ecclefis XL. a»t XXX. 
paffuum fpatio, ejufdem immunitatem Ecdefii* 
lis , qua funt intra Civitatis , vel Caftrorum 
mcenia , haud convenire certiflimum eft . (i) 
Hac enim de re Canon expreffe ftatuit , & Do- 
ftores confentientes loquuntur ; nec ulla poteft 
exoriri dubitato..* immo vero non defunt, qui 
id etiam extra Urbes omnibus negent, cum di* 
cant ejufmodi jus vel nunquam ulu obtinuiffe, 
vel certe confuetudini , fi qua fuit , derogaturti 
effe . Caufa vero , cur in civitate concludant 
omnes fpatium illud nullam prorfus habere im- 
munitatem ; licet aliquis exiftimet ob juftitam 
, ’ fie* 



(1) Covar uvias l. ». var. c. ao. 

(2) 17. q. 4. e. quifquii. Jgneus l. i. ». 38, d . Ai 
Siila. Archid. c. quifquii 17. q. 4. Remig - De imfrt. 6. 
^larui q. 30. Deciauus l. 6. e. aj. 5- 9. Olirti. Conf. 
d. Alox. Conf. 14J. Farm, t> a 6. f. l i.Covmr. «. a#* aj. 
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fieri , cum tot fint in Civitatibus Eccidi# * 
àdeoque frequcntes , ut univerfa Civitas immu- 
iiis eflet , juftitiaque vis ipfa irrita • lofìge ta* 
men alia videtur extitifle nonnullis , qui affir- 
mant Carri fuifle caufam , quod , (i) cum alio 
Canone ftatututh fit* qui facro in loco peccat , 
feutn fieri cujuslibet loci immuhitate defendere 
fe haud pofle y ideo * fi XL. pafluum fpatium 
fatrum eflet , qui facinus aliquod in co perpe- 
trarent , iidem nullibi f db Ecclefiarum frequen- 
tiam , fefe irrtmUhitate tuefi poflent . Sed qua:-* 
cumque ea fuerit caufa -, parvi refert -, cum il- 
iud exploratum omnino fit , in Civitatibus , Se 
Caftris nullam hujufcemo.di fpatiis immunitatem 
concedi . 

Hinc etiam conftituitur , quòd folèt faepius 
accidere , an feilieet li&ores poflint cum, qui 
fcd Ecclefiam confugerit , Se claufis jam oftiis 
adhjeferit, àb iifdém divellere. Cum emm* qua: 
Ecclcfiae ih civitatibus, & cafiris finitima funt, 
nihil habeaiit immufiitatis , reliquum eft, ut ea 
tantum , qua: interius funt , immunitate rfeos 
protegant .* quatn ob rem , qui- parietibus , aut 
Valvisj aut etiam tefto ihnititur, nulla defen- 
ditur fatrartirfi aédium immunitate * Nihilque in* 
tereft: inter parietes , & oftium claufum , cum 
pariter utraque fint extra Ecclefiarh- imrao pro- 
pior efi: Ar* proximus eidehi paries , quam 

Ec - 

(i ) C. immunità tim de immunità*, 
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EccleCac janua. Quare , fi quando de oftio fa- 
tta fit mentio , dum de Ecclefiarum immunita- 
te agitur , de iis Ecclefiis tantum fermo- , 
quae extra civitatis , & caftrorum mcenia pa- 
fitae , • immunitatem ad XL> pafl'uum lpatium 
porrigunt , 

Quod vere attinet ad Epifcopi domum , non 
conveniunt inter fe Doftores : multi tiamque 
ex eorum numero animàdvertunt alio Canone 
ftatutum effe, ut Epifcopus domum fuam Eed?- 
fiac (i) proximara, & adhaerentem habeat . Qua- 
re neceffario intra XL, paffuum fpatium efict • 
& prò certo conftituunt Epifcopi domum , fi 
longius ab Ecclefìa diftet, nullam omnino iminu- 
nitatem obtinere. Cum vero fpatium XL. paffuum 
in civitatibus , & caftris non habeat locum , 
confequens eft, ut Epifcopi domus nullam pari- 
ter immunitatem habere pofiit . 

De ccemetetiis vero , Hofpitalibus , & Con- 
clavibus , uhi pratres dormiunt, ne verbum 
quidem lex ulla fecit . Canoniftae tantum mo- 
do , quos ignorantia fa?pe , aut anibitio trans- 
verfos rapit, Ecclefiarum. nomen amplificare , at- 
.que ad haec edam pertrahere voluerupt , pluri- 
mi tamen conditionifius , iisdemque adeo v^- 
riis, ac inter fe repugnantibus , ut vix duo 

con. 



(i) Oldrad. Cotif. 55. Glof. c. id covjlitutum ij t- 
4. Cleri / s. qtuejì. 30: Dedan, lib. 6. n. *9. 5. 14 . FWi 
>6. ». Ctvpr. Ver. L a. <-. 29- »■ 5. 
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conveniant v . Ex eorum autem fentcntiis cojj- 
fuetudo diverfa induca eli, prout illi plus, mi- 
nufvt au&oritatis habuerunt,.& hujufmodi lo- 
corum , aut etiam deli&orum numerus exigere 
videbatur . Quo fit , ut ficuti de iis locis ni- 
hil omnino legibus fancitum eli, sed confuetu- 
dine tantum, atque interpretatione eorum im- 
munitas introduca , ita ubi contraria eli con- 
fuetudo, eadem a quocumque judice fervari de- 
beat citra ullam errandi formidinem. 

• cap; v, 

Quartam Perfonarum condltio , & quodnam 
delitti genite loco J acro prategi , aut 
. . non pvotegi pojjit. 

E St omnium certiflìma fententia , qui in lo- 
co facro deliquerit, (i) licet leve deliftum, 
' nec atrox facinus fuerit , cum tamen facro 
eodem loco non defendi • immo vero & ibi- 
dem , & quócumque alio facro loco fidi a li- 
£ioribus,& in carcerera trudi polfe : Cum ajquum 
nullo modo fit, ut Ecclefia eos tueatur , qui in 
ea peccantes , injurias eidem intulerunt ; (z) 

nec 


( i ) C. immvnitatem . De immvnitate . 

(i) ofiunfi. c. fin. -de imm. Eccl. Abbai ibid. l'olofi.dec. 
422. Farin. cap. 28. num. 5 1. & 66. 64. Clar. qu. 30. 
Covaruv. Var. lik. 2, cap. 20. y. 18. Navar. c. 25. 2 
18. Decititi. I. 6. c. z 6. ». i- Hofiicn. in fttmm. Jo: de 
Vifct. de im. 5. 6 y. Confier. Confi. ‘ 20. Follar, princ. c. 
mille num. 3*. Ftunac. c. 28. num, 6 4- Covar. Var. I. *• 
e.- 20. j. 18. 
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aec Ecclefue ceter* defendant ejufmodi reum , 
cum omnes unum, idemque fint ob earum in 
Chriftum Jefum conjunctionem . Quod it* 
clarum, atque certum eft , ut fupervacaneum 
omnino fuerit pluribus confìrmare. 

Hinc etiam ìllud confequitur , ut eadem Ec» 
clefiarum immunitas nullo modo protegat eum, 
qui vetita lcgibus arma in Ecclefìam detulerit; 
ea namque defcrre peccatum eft/ quique èa in 
Ecclefìam defert , in Ecclefia peccat : quo fìt , 
ut in ea a lictoribus vinciri pofsit , & in quo* 
libet alio facro loco . Quod ob publicam tran» 
quillitatem judicarunt Doctores, fìgillatim mo» 
nendum, & animadvertendum effe. 

Fures etiam * qui aut in Ecclefia furtum fe» 
cerint , aut cum re sblata in’ ipfam confuge- 
rint , ex co quod in Ecclefia peccant , ab ea» 
dem divelli queunt. , 

Poffunt itidem ii a facris locis abftrahi , qui 
in Ecclefia crimina tractare audent , quae fpon- 
fionum vocant , aut quodvis aliud negotii ge- 
nus legibus prchibitum , ex eo quod in . ipfa 
delinquunt . De fponfionibus vero precipue 
adeft etiam Xyfti V. Pont. Max. declaratio , 
huic rationi, veluti fundamento , innixa . 

Nec differt, an delictum totum in Ecclefia 
perpetratum fit , an quod extra Ecclefìam ini» 
tium habuerit , in iplà finem, vel etiam con- 
tra.Pariter namque Ecclefia nec eum tegit,qui ftans 
in facro loco, aut extra eum, hominem in Ecclefia 
exiftentem interficit : nec eum, qui cum- fit ip» 
fe in Ecclefia , aut bellico tormento , aut fa» 

g»> 
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gitta, aut mifiibus aliis alterum interficit , qui 
extra facrum locum fuerit. Hac igitur certa , 
atque clariffirna equnciatione , abftrahendi a 
quavis Ecclefia, & facro loco cujusvis generis 
reos, quamplurima» dubitatone* e medio abla- 
tae videntui'. Etenim qui diligentius attendere 
voluerit, cognofcet ficarios omnes, qui ad Ec-‘ 
clefias confugiunt, arma fecurn ferre , atque 
habere , Jegrbus etiam vetita, ut adverfus jufti- 
tiam ipfam , fi res ita ferat , fefe tueri pofsint. 
Quare ii omnes Ecclefiarum immunitate uti 
jiequeunt, & iq quolibet facro loco prehendi- 
Jicet ali» rationes non occurrereqt in id ipfum. 

Statutum etiam exprelsis verbis Canonis eli, 
eos immunitatis privilegio protegi minime pof- 
fe (i), qui delieta commiferjnt ea fpe , atque 
confilio, ut facro fe loco tueantur , Siquidem 
Ecclefiarum auxilio uti dtbemus , ut peccato- 
rum veniam confequamur , qua jam admifimus; 
non ut nova faciqora perpetrare tato valea- 
mus : qùod etiam nullam . habet ompiqo dif- 
fìcultatem . 

Verum enim vero, cum hominum mentes, 
atque confilia fint ab oculis omnium remota , 
atque penitus abdita, non poffumns, nifi conje- 
Cturis decernere , an reus delictum admiferit (2) 
fpe excitatu? ad Ecclefiam confugiendi, Docto- 

res 


(1) C. immuni ut t . De imm. Eccltf. 

{ 1) Alciat. prsf. 3 f. ». 1 6. Meno. praf. io. f. 1 6. 

Jnctfin. de imm. c. fin. Nwar. in Man. c. 25. ». ji. 
MfrjM. I. » /• *S • Fari». C. 28. /. 7fi.Guid.Pap. d. zi. 
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res vero dicunt , qui , ftatim ut facinus perpe- 
travi , ad Ecclefiam fugit , eumdem eo confi- 
lio perpetrafl'e , ut eo confugeret , ftatuendum 
effe . Et certe qui jam ftatutnm , atque decre- 
tum habet, ut facinus committat, neceffario fta- 
tuendum videtur’, eumdem -etiam cogitafle,non 
folum quanam ratione illud pofsit admittere/ led 
multo magis , quonam fugere debeat , ut lefe 
tueatur : Sicut etiam qui de improvifa in er- 
rorem incidit , ficut nunquam antea de facinore 
cogitavit , ita .quoque affirmandum eft ne de 
refugio quidem cogitaffe. Quare , quotieicum- 
que conlilium, atque deliberatio deljctum pra;- 
verterit , & reus ad Eccleliam confugerit , id 
confulto factum ; ideoque loci facri immunita- 
te defendi non poffe certifsimi juris eft . At 
quoriiam de conjecturis agitur, ut rum impetu 
quodam , & perturbatone ; an potius conl'ul- 
to , & cogitato perpetratum delicttim fuerit , 
Judicem ipl’um prudenter, atque ex animi fententia 
cognofcere oportebit. 

Haec autem immunitatis exceptio , qua; reum 
excludit , cogitato , & confulto ad Ecclefias & 
facra loca confugientem , quodcumque deli£li 
genus amplectitur generatim . 

Quod vero fingillatim ' ad homicidia pertinet, 
frequentius delieti genus , eum non tegi ab Ec- 
clelìa , qui affafiinium , ut vocant, commilit , 
ccrtiffimi juris eft nec Scriptor eft, qui diffen- 
tiat . Etenim jufta canonis feveritate in (1) 

Vol.V. N Lug- 
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Lugdunenfi generali Concilio idipfum fuit diferte 
decretimi. Veritas tamen eli ante CCCLXXVI. 
circiter annos , cupi tanon ille latus fuit , af- 
faflìnos extitifl’e . quofdam Mahometanae perfua- 
rtonis populos, qui ficarios le profitebantur-j at- 
que eorum, caula canon ftatutus fuit . Porte» 
vero, cum Doctorum omnium interpretatione , 
,tum etiam ufu , atque adeo communi omnium 
locorum praxi , arta/linorum nomine ddignan- 
tur. hodie quicumque , pacto pretto mer- 
cede , ad nccandum hominem impiittuntur. Nec 
aliquis eft qui dubitet , non minus eum qui 
mittit , quam qui mittitur , exhibifo , aut pa- 
eto pretjo, ab Èccleliarum immuni tate arceri , 
nec ea defendi porte . Quod ab eodem capone 
ftatuitur , atque ufu ipto receptum cft , non 
modo cum homicidium perfectum fuit .* fed e- 
tiam quando tentatimi fuit, licet minime fuccef- 
ferit , ’ 

Is quoque, qui infidi is , & proditorie •homi- 
nem interimit , non poteft a loco lacro defendi; 
infìdiae vero vòcantur quzeumque artes, quibus 
hominem ita aggrediuntur , ut incaufus , & in- 
cogitaas opprimatur , (i)- fuiquemet defendendi 
ratio quomodolibet impediatur. Qua de re cum 
canon dare decepnat ? ( 2 ) nullus eft, qui ambi- 

•- s ac 

( 1 ) C. X. de Homi citi. 

(2) lenens l. 1. d. ad Sili. Navar. man. cap. 2$.'f.2i. 
Pine. F.pii. Dalie c. 11. Coffa». Co nf. Praam. v. i. 8. 25. 
i 'oer. Dee. 109. ». 7. Aenig. fol 1. Covar. Var. /. 2 , c. 
20. ». 7. Faun. I. 28. 5. ?j. Quid. Pap. dee. 121. Doer. 
109. Alciat. art. 3. Prajumpt. 17. Jofepb: Lud. Dee, 16. ». 

31. Claris qu . 30 BoreUus ad Baine. 
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gat: quare qui venenum exhibuerit , cum ho- 
micidii genus inlìdiofum exiftat, immunitate Ec- 
clefiarum uti non poteft . Et cuncta fere homi- 
cidia , quae confulto fiunt, qui recte -animadver- 
terit , infidiis quibufdam innexa reperiet. Id ve- 
ro. non folum in homicidio perfecto, l’ed etiam 
in tentato locum habet. 

Non adeo communis eft omnium opinio, ho-, 
micidas quofcumque, qui cogitato facinus perpe- 
traverint fine infidiis, fed coniulto, immunitate 
Ecclefiarum uti non poffereff tamen mùltorum 
Doctorum fententia , eorumdemque valde cele- 
brium, & qui primas obtinent. Quamobrem, ob 
èorum & numerum', & conditionem , amplecti. 
cam poffumus abfque ullo eìroris timore. Hi 
vero funt Guido Papa, Nicolaus Boenus, Andreas 
Alciatus, Jofeph Ludovicus, Julius Clarus,Ca- 
millus Borellus, qui multos etiam alios ejufdem 
opinionis auctores laudat , & Martinus Navar- 
ra {l) f . Is , poftquam dixit hoc ipfum legibus 
sancitum effe in Lufitania, eafdem comprobat’: 
ficut etiam anno MCXXXV. in Gallia lex* 
ejui'modi , Arreftum vocant , fuit conftituta . 
Epifcopus vero Covaruvias , licet in aliam po- 
tius opinionem propendeat , fic tamen ufu rece- 
ptum effe affirmat;, neque confuetudinem ipfam 
reprehendere audet. Farinacius , poftquam con- 
ftituit, Ecelefiam nullum omnino genus homi- 

N z ci- 
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cidii consulto perpetrati tueri polle , addit con» 
veniens non effe ab hac fententia difcedere in 
judicando , licet Doctor aliquis aliter fenferit . 
Hoc ipfum Veneti, nobis finitimi, quorum exem- 
plo , ob infignem , & fpectatam ejus Rejpubli- 
cae pietatem , moveri maxime decet , anno 
MDCIX. Vili. Idus Februarii Senatus-conl’ul- 
to flatuerunt , homicidam , videlicet , Bergo- 
mi in Ecclefia detentum , fi impetu quo- 
dam raptus, & cafu , ut modo vocant , puro , 
hominem interemerit , Eccidi» reftituendum ef. 
fé : fi vero confulto , & cogitato , quod , ea* 
fu psnfato, dicunt; prehendendum , Prater ho» 
micidaSj'lex civjlis raptores etiam Virginunv 
ab Écclefiarum immunitate excludjt. Delictum 
epim eft, in qqo necefiario insunt prava artes, 
vis , injuria , non minus Reipublica , quam 
privata famili» , pracipueque ipfi mulieri il» 
lata. Hanc vero legem fervari debere oftendit, 
atque decernit (i) Hippolytus de Marfiliis , 
Petrus Gregorius Tolol'anus, Petrus Rebuffus, Ni- 
colaus Boèrius , Tiberius Decianus , Covaru» 
vias , & Farinacius . 

-, Canon etiam latrones, qui «vias obfident, ex» 
cludit .• licet vero exprefle non loquatur , nifi 
de terreftribus itineribus , communi tamen con» 
fenlu ad maritimos latrones, atque piratas ex» 
tenditur . 

Eos 


(i) Altri. I. i. C. de rapt. Virg. ToloJ, De Rape. /. 1 3 . 
c. 23. Reùuf. c. 2. ». ì. giof. ». Bdir, Dee. 109. Covar, 
t. i. Fari», c. »8. 5. 33. 
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Eos etiam excipit, qui nocturno tempore agro» 
devaflant, licet ex eo mors alicujus non feque- 
retur. Qua de re ficut nemo ambigit , ita in- 
cendiarios ex eadem caufa Doctoses adjungunt . 

Qui vero per frauderà decóxit , cumque fit 
ei folvendo , (i) creditores fraudat , ut injulte 
ditari poffit , immunitatis privilegio non debet 
uti; quod reapfe id publicorum latronum fit 
fpecres quaedam : & ejufmodi etiam Pii V.Pont. 
Max. conflitutione declaretur . Ejus autem Ten- 
tenna* funt Nieolaus Boérius , Oldradus , Petrqs 
Rcbuffus, Farinacius, & Epifcopus Covaruvias, 
qui affirmat fic etiam in Hifpania usu receptufn 
effe . • 

Quamplurimis etiarà locis , ubi furum eli 
maxima copia, confuetudo viget, ut eorum nfc- 
mini, cujusvis notas , aut conditionis exiftat, ad 
Ecclefiam confugere liceat: quse tamen confue- 
tudo ab Ecclefiafticis ipfis .videtur inducta, qui 
fures perofi obliare noluerunt, quin etiam in ipfis 
Ecclefiis prehenderentur. Quod (i) Doctores quo- 
que multi teftantur: Francil'cus de Ponte , Julius 
Clarus , Profper Farinacius , & Epifcopus Co- 
varuvias . HSec tamen in hoc Ducatu nunquam 
invaluit , fed folummodo in furtis gravibus at- 
que enormibus locum obtinet , prout etiam e 
finitimis nollris Senatus Venetus cpnftituit an- 

N 3 no 
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no MDCX. , III. Aprilis. Quare quod eft jam 
ufu receptum , orane ’cortentione retinendum . 

At przter haec dclicta , quas _ privatos refpi- 
ciunt , perduellior.is etiam rei a l'acro loco de- 
fendi non poffunt. Quod Doctores omnes unani- 
mes non fentire demiror. Multi certe, iidemque 
funami Juril'periti probant: Hieronymus Gigas , 
Petrus Gregorius Tololinus, Profper Farinacius, & 
alii • qui optima fané de caufa decernunt ma- 
ximam fore iniquitatem , fi , quo tot errata 
ieviora puniri poffent , liceret reos ab Ecclefiis 
qbftrahere; ob majora vero, immo , fi mentis 
acies intendatur, omnium maxima , dum Ref- 
publica lzditur , & regimen optimum perverti- 
tur , non liceret . 

Nequ'e vero facris proteguntur Iocis qui Mo - , 
vietarti vulgo dicuntur, tum quia perduellionis 
eft fpeciesy tum etiam quia lunt publici fures, 
qui, quod in eis eft , humanam . focietatem de- 
ftruunt", cunctofque fine difcrimine expilant . . 

Neque porro ii, qui fraudanf Fifcum, & Rei- 
publicae pecunias in liios ufus convertunt (i) , 
ficuti le’x Imperiali decrevit, Ecclefiarum im- 
inimitate muniuntur . Quod etiarfi optimis ra- 
tionibus decernunt Oldradus , Barth. CafTaneus , 
Petrus Pecchius, Jafon , Jo. Igneus, Petrus Gre- 
gorius Tolofanus, & Senatus .iple Venetus an- 
no 

mmm 
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( i y Oldrad, conf. 54. f-l. Caffitttj Pecchivi de Atrefl.t. 
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no MDLXXXVII. Ult. Id. Jan. decrevit ./ 
Reliquum eft, ut de exulibus dicamus, utrum, 
fcilicet ad Ecciefiam confugere, ejufque imtnu- 
nitate tueri se poflint < Nemo certe ambigere 
poteft, exuli-, ob facinus , cujus caufa , ante» 
quam in exilium mitteretur, ad Ecciefiam refu- 
gere nequiviflet , confugere ad eamderri non li- 
cere - Eflet enim rtlelior damnati , & exulis , 
quam indemnati, & nóndum exulis conditio . 
Àt , ctiamfi exilii pana ob leve deli£tum in- 
junfta eflet , *quum videri nón poteft, ut Ec- 
clefia eos tueatur, qui jam exules funt , & ho- 
ftes Reipublicae ■ cum nulla omnifto le* Civi- 
lis , nulla Canonica, facrorum loca immunitate 
.defendat, quos Judicum fententià damnavit/ fed 
eos tantummodo, quos juftitia inlequitur, ante- 
quanji lèritentiam ferat . Exul vero jam dartina- 
tus eft , •& dedita opera , atque malitiofe fibi 
vetitos fines ingreditur . Immo, praeter id cujus 
caufa exilio mulctatus eft, gravius etiam deli, 
ftuhi confulto , cogitato , malitiofaque terheri- 
tate committir , contumaci* , fcilicet , atque 
voluntari* , ftudiofaequè perducllionis ; quod 
omnium graviflimum, atque attociflirrtum faci- 
nus eft . <Huc etiam accedif , quod in Ecclefia 
perraanens , irt eadem peccatum cómmiftit, dum 
in facro loco (1) interdillo fibi ftare confiden- 
^er audet . Quapropter tres ob caufas , quatum 

N 4 fin- 
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fìngili* fatis funt, no$ poteft ab Ecclefia pro- 
tesi . Hujus vero fententiae funt Jofeph Ludo- 
vici! s , Tiberius Decianus , Profper Farinacius, 
& alii multi *, quos illi teftes & au&ores pro- 
cucunt .• immo vero Bartolus , -quem Iuris- 
confulti plurimi fequuntur , fentit exulem ne 
h umari quidem polle in. Ecclefiis , locifve fa- 
cris , a quibus arceatur exilii fententia : unde, 
fi lenultus fuerit , extrahendum etiam cenftt. 

Damnati vero ad triremes , fi fugennt , ne- 
queunt pariter Ecclefiarum immunitate defendi, 
quominus prehendantur , atque redeant ad pce- 
nam ; rum ób ea quae diximus, cum jam dam- 
jnati fuerint ; Ecclefia vero non damnatos qui- 
dem , fed eos tantummodo , qui Judicis fen- 
tentia nondum damnati fint , tueri poflit.* tum 
etiam quia damnati ad tranftra (*) prò publicis 
fervis habentur • & legibùs , .atque canonibus , 
fervi ad Ecclefiam confugientes non poffunt 
Domini imperium excutere ; fed folum immu- 
nitatem aliquam injuftam vitare , & redirc ad 
fervida . Pauci admodum hac de re Doftores 
fcribunt , cum id raro , & non nifi maritimis 
in civitatibus , qu* Liburnicas armare folent, 
accidat ■ eae vero pauciffimae funt . -*Id tamen 
Antonins Gramma (i) non folum uti rationi 
confonum in medium affert ■ fed etiam uti ufu 
receptum , & lege in Lufitania faocitum , quod 
edam probat Vincentius Francus . 

. Mul- 



(•) Et incurvi fumabant trttnftra carini. Ovid. '4. Met. 
(1) Gram. dee. ) 6 . Frane, dee. 140. Gidra. cenfi 4» 
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Multa rctuli, qu® fingillatim frequenter folent 
accidere , ut ex iis generatim colligi poffit fa- 
crorum fé locorum immunitate eos defendere 
non pofTe, qui qyaevis alia gravia ac enormia de- 
liba commiferint ; ctenim , .aut iifdem, aut ma- 
joribus 'etiam de caufis;quas fupra recenfuimus, 
quodcumque aliud grave deli&um compiei untur. 
JH«c autem condufio in ' univerfum . prolata .* 
reum , fcilicet , cujufvis atrocis facinoris, fi ad 
làcra. loca confugerit , iis protegi haud polfe ■ 
immo a juftitia line templi violatione extrahi 
fas effe, (i) probatur a Jacobo R avenate, Cyno 
Piftorienfe, Petro Bellapertica , Joanne Igneo , 
Antonio a Butrio , Petro Ancarano , Alphonfo 
Alvarez , Petro Gregorio Tolofano , Tiberio 
Deciano , Antonio Scapio , qui affirmat in uni- 
verfa Italia id ufu receptum effe ; & Romat 
prsefertim hanc femper fervatam effe confuetu- 
dinem , qua; modo etiam fervatur . Profper 
vero Farinacius teffifìcatur ruwquam vidiffe 
Romae Ecclefiarum immunitatem ufu receptam, 
nifi in levioribus deliélis , & debitis , ut va 
cant, Civilibus . Martinus Navarra affirmat nul- 
lam omnino Ecclefiam Roma hac uti immuni- 
tatej fed Judices ipfos fceculares reos a quavis 

Eo- 


li) Roveti. I. 2. C. de his q. ad Ite . Cynui . Beìld- 
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Ecdefìa vi abftrahi juberc ; quod a Pontifice 
Maximo pcrmittitur , ne juftitia opprimatur , & 
publica quies, & tranquillitas perturbetur. Ne- 
mo vero fanas. mentis credere, poterit lummos 
Pontifices id juris. ceteris Principibus non con- 
cedere, quod publicz convenit tranquillitati, & 
ab ipfis in eorum ditione neceffarium judica- 
tur . Quare Profper' Farinacius (i) auftoritete 
Petri Follerii, przter ufum Romx receptum , 
affirmat Ecclefiarum immunitatem, cum fiatata 
fuerit ob deli&a, qua; nullo confilio , fed impe- 
tu quodam fìunt , & ad refugium miferorum , 
non debere Ecclefias latronum fpeluncas efficere, 

& eorum receptaculum, qui atrocia facinora per- 
petra verint j ideoque fatis , fuperque effe , fi 
Judices inferioris fubfellii , qui leviora delieta 
judicant , eam obfervent ; fed majores Judices 
in atrocibus ea non teneri ; prout etiam Ve- 
neti lata lege conftituerunt III. Non. Aprilis 
MDCX. • 

Quznam vero delieta atrociorum nomine cen- 
feàntur , przter id quod ipfum delieti genus 
praefefert, & a poena legibus impofita fatis col- 
ligi poteft ; debet Judicis fententia cognofci , . 
habita ratione ftatus, condi tionifque tum ejus 
qui injuriam infert , tum ejus -etiam qui eam. 
paffus fuit, armorum , loci, cauffz , temporis, 
qua , feilieet , de cauffa, ubi , & quando , com- 

* Hifffum fuerit delictum ; eorum etiam quae ob 
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id evenerunt, perturbationis , offenfionis, & alio- 
rum , qua? in majus augent perpetratum facinus* 
faciuntque, ut magis , magifque in odio- habea- 
tur ab omnibns - 

Si perfonae habenda fit ratio cui infertur in-, 
juria , leve per le delictum , fi nobilis matrona 
exiftimationem laferit , atrox fit atque grave . 
Ictus, aut vulnus nullius fere momenti-, fi Pa- 
rentibjis, aut clarifiimo & excelfo viro infera- 
tur, atrox erit & graviflimum delictuna . Si 
locum infpiciarqus , in Priacipis Curia, Palatio, 
plateis , aut iri arcibus , qua maxima cura cu- 
ftodiuntur , maximum erit delictum arma etiam 
movere.. Si tempus vero confideretur, delictum 
quodlibet ipfo fanctiflimo Veneris die in fup- 
plicationibus pèrpetratum , graviflimum erit , 
quantumvis leve . Si vero, qua? confequi pofliint, 
attendamus , iis lqgibus , aut edictis religiofe 
non obtemperare , qua? publicat falutis gratia 
ftatuuntur , ad pefltilentiam arcendam , ob grave 
periculum imminens , atrociflimum delictum 
cenfendum eft . Siculi vero jam dieta, unam , 
aut alterami ob caufam , gravia fiunt ; fic alia 
delieta Ifon una tantum , aut altera , fed pluri- 
bus de caufis , qU# fingulae iatis non elfent , in 
enormi» atque atrocia facinora evadunt . Cum 
vero innumerabiles fint cafus , qui fiepius acci- 
dere pofliint, neque fieri , polii t, ut certi* omni- 
'no regulis comprebendantur , ideo Judicis iplius 
confitto atque prudenti# permittuntur; qui, om- 
nibus diligenti cura animadverfis , iis etiam. res 
quorum agitur dicendi potevate facta , a quibus 
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nihil omittìtur, quod dignum fit animadverfione, 
fententiam ferre poterit, prout jullitise confenta- 
neum videbitur 

Judsei fuperfunt*, qui , ut delictorum poenam, 
aut debitorum fqlutionem effugiant , ad Eccle<i 
fias coniugete lolent, quorum caula prima lex lata 
fuit de Ecclefiarum immunitate . Hsec ftatuit, 

J udctos qui simulant fe Qbrifli legi velie conjungt\ 

«f, ad Ecclesia s confugientes , vitare poffint crimina , 
arceri debere . Quare Doctores omnes conili* 
tuunt : Si Judseus ad Ecclefiam confugiens velit 
in Judaica perfidia permanere, eurfidem nulla om* 
nino immunitate uti poffe. Nonnulli, pauci ta* 
men , exiflimarunt , fi Judseus reus, aut debitor, 
ad Ecclefiam confugeret eo nomine ,' ut Chri- 
flianus fieri vellet, non ficta , àut fimulata,fed ' 
vera, atque lineerà intentione , ex animo, ac 
«erta piegate * eo cafu facro baptifmate infigniri, 
atque protegi debere . At quoniam credi nequit 
velie aliquem ex animo Chriflianam fidem fu- 
feipere, eumque a delictis & facinoribus ini- 
tium ducere, quae Chrilliana religio omnino pro- 
hibet & averlatur, fieri non poteft, ut voluntas 
illa, quse tunc folummodo fefe dat in omnium 
confpectum , cum juftitia hominem quserit fup- 
plicio afficiendum , recta fit , & lineerà ,* fed 
ficta potius , & fimulata: Quamvis autem Deus 
Opt. Max. aliquando pravorum hominum cor- 
da divino afflatu pertingat mediis in feeleribus,. • 
id tamen rariffime accidit : ideoque Doctores 
legem generatim atque univerfe intellexerunt , 
prout verba declarant: Judtos , videlicet, qui , 

rea- 


i Digitized by Google 


Asylo&um. 205 

reati* ali quo , vel debiti s fatigati , simulant Je 
Cbrifliante legi velie con/ungi , ut, ad Ecclesias 
confugientes , vita re pojjint crimina , “Ut?/ ponde- 
ra debitorum , arcer't debere ■ nec ante fufcipi , 
quam debita univerfa veddiderint , vel fuerint , 
innocentia demonflrata , purgati. (1) . Hujus 
fententiae funt Abbas, Martinns Navarra , Ju- 
lius Clarus , Jodocus , Oldradus , Remrgius de 
Goffis , Hyppolitus de Marfiliis , Conradus , Jo.* 
de Vich. Jo: Anania, Tolófanus , Farinacius , 
Covaruvias , & alii multi , quos ii teftes lau- 
dant . 

Quodcumque vero de Judaeis dicitur, infideles 
omnes amplectitur, cujusvis fectas fuerint. Id 
autem facile probari jxrteft ex conftitutione Jo: 
XXH. Pont. Max. , qùarrr fuperius retulimus , 
qui conftituit Ha*reticos Ecclefiarum immunita- 
te defendi minime pofie : ex eo namque confe- 
quens eft multo minus .infidelibus id licere . 
Etenim Hsretici , licet pravas aliquas opinio- 
nes habeant , baptismatis tamen charactere infi- 
gniti, Chriftum Jefum aliqua faltem ratione- 
venerantur, quem infideles averfantur , atque 
execrantur. 

CAP. 


(1) Aòb. e. in ter alia ». f De imm. Navar. in Man. 
e. 25. ». 19. Clarus q. 30. Jod. in pra/. c. >JoA. ». 1$. 
Olir ad. Cenf. 54. Remifr, de imm. Fai. i£. M<r. in i. ex 
Sen-i. on fu ito d de Sicar. Conrad. de off Fiat n 6 . 
Vinch. De im. cono. 13. ». 72. Atta». C Judai de Jud- 
' tele/. Syntajr. I. 35. ». 22. Farinae. e. a*. ». 6#. Ce- 
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CAP. VI. 

Qitanara rattorte a facrìs locìs extrab't debeant ti , 
qui eis tegi adverfus jujìitiam 
no» poffunt , 

V ldimus hactenus quibufnam facris locis im- 
munitas tributa fucrit , & quamam reo- 
rum conditio nequeat ab iis divelli. Reliquum 
modo eft, ut videamus , curri reus aliquis ad Ec- 
clefiam cpnfugit, a qua jure abftrahi poftit , 
quanam auctoritate id efficiendum fuerit. Quo- 
circa communis. eft omnium opinio , Laicum 
judicem auctoritate, qua: nutic temporalis dici- 
tura abfque Ecclefiaftici Prxfulis venia , pre- 
hendendi jus tribuere , atque, ut perfìciatur , 
mandare. Cujus fané rei clarae admodum, atque 
efficaces cauf*e: Ecclefiarum namque immunitas 
non violatur , fi per vim quifpiam in ea com- 
prehenditur, qui tamen ejufmodi defendi non 
poteft immunitate: Sed nemo in atrocioribus deli- 
ctis ea patìim uti poteft.- igitur,a quocumque 
comprehendatur, Ecclefiarum immunitas illaefa eft. 
Huc accedit, prehendendi facultatem ab iis pe- 
ti deberje, qui negare poflint : fed Ecclefiafticus 
cani negare nequit, quae a lege tribuitur ■ quare 
ab ipfo non eft petenda- Prasterea : nemo judi- 
care poteft, quod fibi non eft cognofcendum : 
fed 'Ecclefiafticus fcecularium facinora uti judex 
non cognofcit, qujeftionem habere nequit, nec 
vifum x Ò‘ repertum j quod leges voluto, profi-. 
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cifci : quapropter neque hac de re decretum fa- 
cere poteft . Quibus ratìonibus, aliilque multis, 
hanc ipfam veritatem probarunt , Guido Papa , 
Nicolaus Boprius, Julius ’Clarus, Abbas Panor- 
mitanus , Guilielmus Benedictus , Tiberius De- 
cianus , Profper Faripacius , & alii multi , In- 
ter quos Epifcopus Covaruv-ias affirmat hanc' 
confuetudinem toto terrarum orbe a Chriftianis 
receptam effe, prout etiam Veneti Senstufcon- 
lultis. X. Kal. Jul. MCXCI., & VII. Id: Feb, 
MDCIX, ftatuerunt. 

Quamobrem , cum fatis clarum fit Laicum 
Judicem prehenfionem mandare debere: quotief- 
cumque explorati juris efl reum ab Ecclefia divel- 
li poflc,/ videndum modo efl, quando exoritur 
dubitano, an pofiit abftrahi, nec ne, ad utrum 
fpectet definire/ & fi controverfia tollcfnda ne- 
ceflario dilationem requirat , quid agendum lit 
de reo ipfo, ne interim vel eflfugiat cum jufti- 
tias fraude , vel , ad evitanda pcricula , in ma* 
jus incidat delictum , vel cogenti hcminum ma- 
nus, vel civitatis mcenia trani’cendendi , cum 
multis iifciemque graviisipiis oftcnfiopibus, prout 
saspe accidifle vidimus • Communis eft opinio , 
ad fqecularem folumntodo judicem pertinerc om- 
nem de medio tollerc dubitationem , eumque pa- 
riter hujus rei cognitorem & judicem efie . 

- Ratio manifefte conftat ; id enim fieri nequit 
abfque certa cognitione eorum omnium , quae 
acciderunt , atque delictum -gravius , aut le- 
vius recidere ì culpamquc aut ajiqua dignam 
cxcufatione , aut enormpm , & atrocein facc- 

* V re 
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re poflunt . Quare. quaeftiones neceflario ha- 
bendas , & omnia diligenter evolvenda & co- 
gnolcenda flint ; longe alienum munus ab Ec- 
clefiaftico , (i) cui res fpirituales folummodo 
committuntur . Hanc vero ièntentiam probat Re- 
buffus , Papa , Boèrius , Clarus , & alii multi y 
inter quos Octavianus Vulpellus , & Profper 
Farinacius dicunt, ita ufu receptum efle in to- 
ta Italia ; Covaruviàs vero in tota Chriftiana 
Kepublica,- prout Veneti, pietate , & religione 
inter orrines clarilfimi , Senat.C.MDIX. Vili. Id. 
Feb. ftatuerunt , prout femper in eorum ditione 
atque imperio ufu receptum fuit . 

Quid vero agendum lìt de neo, qui ad Ecde- 
fiam confugit, donec judex in re dubia ftatuat, 
quid aec^uum fit , quilibet decernit , neque ju- 
ftum neque conveniens elfe, ut eidem terrìpus , 
&. facultas detur fugiendi .* Sic enim juftitia op- 
primeretur, lsi’us majori aftìceretur injuriajfu- 
mcret reus ad alia perpetranda facinora vires & 
animum , ceterifque ejus exemplo incitaretur . 
Ratio vero , qua juftitia reum cuftodire debeat, 
nc interim fugiat , varie a rnultis DoctSribus 
ftatuitur ( 2 ) > Sunt qui fcribunt , compedibus , 
atque manieis ferreis cuftodiendum elle in eo- 
dem facro loco, ad quem confugerit . Quod cuna 
alii majorem prae fe ferre vim exiftiment , ho- 


• ' * * 

(1) Rebuf. Ruir. Dee. iop. ». 12, Vulp. conf. 
(. dar- qu. 30. Far in- c. zi- f, 2; Pap. dee. 
( 1 ) Pap- dee. 121- Retai*, de imm- q. 6. 


130. 
1 21- 


n. 


Digitized by Google 


Asylorum. C09 

mincm diu vinctum rertnere, quam ftatim ex* 
trahere (1^, parurrtque dignitatis habere homi-'- 
nem in ipi'a Ecclefia' colligatum diutius intueri,’ 
idque uno verbo nihil aliud effe , quam Eccle- 
fias in carceres vertere ; ftatuerunt, ut vigilie 
conftituantur , & cuftodiae circa Ecclefiam ,• & 
facrum locum , quod certe ejufdem turpidinis 
effet , fi diu quafi militibus obfìderetur Dei 1 
Templum j difficile vero effici poflet , ubi pre- 
cipue maxima , atque ampia , ut fit , (acrorum 
locorum aeaificja, oftia quamplurima & exitus 
haberent . Quibus de caufis prudentes judices 
rectius effe jàdicarunt reos ab Ecclefiis abftra- 
here , falvo tamen jure reftituendi facro loco , 
quando ita expedire vifum fuerit , eolque cu- 
fiodie tradere , donec aut prehenfio probata lit, 
aut , ea improbata, Ecclefiae reftituantur , prout 
jure convenire vifum fuerit • Hinc etiam Olii 
receptum eft pluribus in locis ; quod hic quo- 
que fsepius ufu venit ; ut reus ad Ecclefiam 
confugiens , cujusvis generis exiftat , ubi apud 
judices delatus fuerit, ftatim ab Ecclefia abftra- 
hatur , cuftodiseque tradatur , falvo, ut diximus , 
-jure reftituendi facro loco'. Quo facto, ante- 
quam delictum cognofcatur , a^diunt reum ip- 
fum , vel qui ejus caufam agit * omnibufque di- 
ligenter infpectis & perpenfis, aut prehenlionem 
ratam habent , & ulterius progrediuntur , aut 
reum Ecclefiae reftituunt . Id vero receptum ufu; 
quippe quod egregio temperamento juftitiam fi- 
mul & Ecclefiarum immunitatem fartam tectam 

Voi. V. O con- 
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confervat . Franeifeus I.Gallia» Rex, in univerf* 
Gallia legem iknxit M£)XXXIX. , .quat adhuc 
viget , quamque Nicolaus fi) Bo^rius, RebufFus, 
Toiofanys, ceterique Juris confulti fummis lau- 
dibus celebrant .* Covaruvias edam earndem re- 
fert ; nec quifquam . eft qui damnare audeat . 
Sic etiam Venetos piurimum facere certiffimum 
eft , Quam ob rem quicumque id effecerit , i$, 
pneter communem, & probatam confuetudinem, 
jpaximos etiam ? S? Chriftianifiimo$ auctore? 

fcabebit , 

» 

CAP, Vili, • 

De iif qua coltra objjci foleqt ,* 

f . • 

N Eque tibi hac in re , Praefùl doctiflime , 
auf cuiquam pegotjum faceffat Gregorii 
Pont: Max, ejys nominis XIV. copftitutio , qua 
anno MQXCI. XIII, Kal, Julii , ita definivit , 
& dedaravit difficultates omne$ hac de re inter 
Juris-Confiiltos yerteptes , ut nihil desiderali 
poffe videatur; quare poft earq conftitutioneni 
peque leges , neque Canopes, rieqqe confuetudi- 
pes infpiciendaE ampliqs eflent j fed omnia , 
prout ipfc deepevit, exec«tioni mandapda . Ete- 
nim , ut veruni fateamur , feptem fantummodo 
delictornm genera ea refert , quibus rei ab Ec- 
defiis divelli poflint j ea tamep condi fione , ut 



($) Btfriut dtc. 109 , Rebuf. in pref. coni. rtr. Glof 
1. n. 44* Tolof de Re pubi. I. 1 j. c. *3, Cavar. I. %.V»r 
9 . z-s. na. 1$; 
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Ijuovis in delieto , etiam perduellioni* , tc par- 
ricida in Principem. ipfum intentati , id fiat 
cum Epifcopi facUltate, & cum pratfentia per* 
fona ab eodem Epifcopo buie rei deftinata*:? 
«olligati autem rei , prius in Epifcoporurti car* 
ceres trudantur, nec inde auferri pófsint , nifi 
ab eodem cognitum fuerit culpa affine* eflè ; id 
vero poftquam cognoverit , tunc demum Laico 
judici tribuanttir . Qua omnia fi obferVare pof- 
fent , jam facra loca omni feelerum genere re- 
fertiffima effent, & quodeumque juftitia tribunal 
everfum , Regesque , & Principes , quibus jure 
feeptra cohveniunt a Deo tributa , eadem pre* 
cario tentfrent , & a Sacerdoti arbitrio ih ju- 
ftitia exercenda penderent . His igitur de CaUfiS 
factum eft, ut conftitutio, five , ut ajunt , Bulla 
irta , inter Decretales nunquam recepta , nullibi 
♦tiam confuetudine invaluerit ; immo contraria 
prorfus confuetudine antiquata , atque fublata 
fuerit.* quod ficuti jure certiflìmum eft.,* ilare 
ipfa Gallia , Hifpanià , Germania , Venetorum 
ditio , Ducatus hic nofter , nunquam eam admi* 
ferunt • quodque cunctis jure optimcradmiratio- 
ni efle.poffit, in ipfa Ecclefiaftica ditidne , at« 
que provinciis, non h*c conftitutio , fed vetu$ 
illa confuetudo fervatur, qua juftitiam fuftinet. 
Quare tantum abeft, ut ab hac Gregórii confti* 
tutione, qua fuperius diximus, convelli poffint , 
ut potius , ex eo quod antiquata fuerit , imtno 
nunquam ufu recepta , convalefcere magi* , & 
vires fioriere videantur. 

Quidam exiftunt, qui, feu vetefuni Scripto* 
rum ignoranti , feu pietate , feu calliditate ni* 

O 2 mia. 
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mia' , ut ceteris fucum faciant, feu quavis alia 
de caufa , ftatuere non dubitaverint, Ecclefiarum 
immunitatem apud omnes genfes ufu receptam, 
non nifi iocietatis humanae injuria fumma coar- 
ctari pofle" fed femper in quocumque delieto 
religiofe fervandam. Tanto autem magis a no- 
bis Chrifti-fidelibus , quanto Chriftiana vera 
pietas , atque religio .perfuafionibus cunctis fai- 
fis praeferenda eli . Alii vero , poftquam Deun» 
in veteri teftamento Ara» fuae & Tempio im- 
inunitatem praecepiffe pofuerunt , confequens effe 
dixerunt, ut ftt omnino haec immunitas de jure 
divino, neque ab- ulla auctoritate ìmmutari pof- 
fit . His vero pofitis, incredibile dictu eft, quan- 
ta adverfus juftitiam , & ad feelera protegenda, 
divini cultus defendendi fpecie erexerint aedifi- 
cia, quae tamen omnia facillime corruent, ubi 
ex hiftoriae ventate , quam vana , futilia , & 
mendaciis referta finf, qua; in medium afferunt, 
dare conftiterit . 

Ut vero ab" iis, qua» veram attingunt religio- 
nem , ducamus initium : Deus in veteri tefta- 

y 

mento nullam conceffit immunitatem iis delictis, 
quae volenti animo committuntur ; fed homici- 
dio tantummodo, quod cafu accidiffet praeter ho» 
micidae mentem* quod multo minus eft, quam 
cafus purus , ut modo vocant . Is enim eft, cum 
inconsulto quidem , fed praefenti impetu raptus, 
& volontarie quis delictum committit . Cafus 
vero fortuitus eft, cum incogitato non folum , 
fed etiam involuntarie quis errat . Exemplum 
ab ipfo Deo traditum eft . Si , dum arborem 
fecas, fecuris e manibus exeat , teque nefeicnte, 
.•* ' ’ & no- 
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& nolente, focium feriat . Hanc vero immuni- 
tatem Deus non loco ubi facra faciebant , fed 
cìvitatibus- fenis conceflit . Ad earum enim 
quamlibet confugiens , homicida ejufmodi tutus 
erat , fi Judicibus probabat cafum fortuitum ex* 
titiffe : verum , fi voluntarium cognofcerent , 
etiamfi puntm , morf. mulctabant . 

Locus eft in facris litteris , quo Deus praecn* 
pit, ut homicida, qui confulto hominem occi- 
derit , a facra ara abftrahatur , quo capitali affi- 
ciatur fupplicio . Ex quo nonnulli concludunt 
ceteris in delictis immunitatem Arae tributarci 
.fuifle . Conclufio non fatis recta . Sicut etiam 
confequens non eft : Deqs odio habet homicidas, 
qui cogitato occidunt ; ergo ceteros odio non 
habet . Quod vero attinet ad executionem , nul- 
lum eft in facris litteris exemplum alicujus, qui 
ad facram aram confugerit poli perpetratttm fa- 
cinus , nifi Joab , qui Salomonis juifu ibidem 
confoffus fuit : <^uod majus etiam eft , quam 
«xtrahi, ut alibi lecuri percutiatur. 

Sed , ne videamur adverfus communem Do- 
ctorum opinionem , licet haud fatis firmatam , 
pugnare , etiamfi uni tantum Ar$ in maxima 
regione , prout Palaeftina fuit , immunitas tribu- 
ta fuiffet, hinc etiam nulla ratione argumentari 
liceret, & concludere ex hoc exemplo,eamdem 
immunitatem quindecim faepe, aut XX. Ecclefiis 
in 'angufto parva unius civitatis ambitu tri- 
buendam effe. ' . .. . 

Templum vero immuni tatis privilegio infi- 
gnitum nullibi fcriptum eft : immo vero Salo 
«joa in ejus dedicatone corata nniverfo populo, 

^ duna 
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dum bene longa orazione fùlgida templi ipfiul 
privilegia reéenfuit , 'bo verbum quidem fecit 
. de hac immunitate . Nec aliquod exemplumex* 
taf, quo poAefioribus temporibus ufu faltem prò* 
bata fuerif : immo contra , Athalia , quas vi 
regnum occupavefat, uti tyrannum maxime de- 
cebat, vi quoque ab ipfo tempio avulfa , & 
peremta fuit •.* Ratio, & exemplum , qu* pa- 
riter oAendunt ntlllam fuifle Salomonis tempio 
immunitatem tributam 4 Quod Vero efficaciter 
probat ChriAus Jefus Dòminus noAer , qui ejuf- 
<jeta. templi fanctitatis Audio Angolari actione 
mercatores ex ipfo ejicere voluit -, nunquam ta- 
men rcpfehendit preheqfiones reotum , quae ibi- 
dem fìerent . Nec dici poteA id ufu teceptum 
minime fuifle . Etenim ex Evangelio apparet 
miflos aliquartdo fuifle lictotes , ut Jefum ip- 
fum in tempio apprehenfum fiAetent , quod 
etiam praeAare tentafunt : fed ipfe concionem 
fuam continuans , divinis eos verbis adeo de- 
terruit , ut Aupidi ab inceepto defiAerent. Neque 
tamen eofdem arguit, quod templum violaverint.* 
Immo vero , eum ipfe pi*ehenfus , & colligatus 
fuit fanctiflimae fuse mortis tempore , Judais ex* 
probandi caufa dixit .* fh’otidie apud voi fede » 
barn docens in tempio , & non me tenuijlis , &c. 
Quae verba non fatis convenientia fuiflent , lì 
eautum effet , aut ufu rtceptum , ne quis in 
tempio prehenderetur . Ad hsec, anno poA Do* 
minicam */[fenfionem , cum Divi Petrus & Ioan* 
nes orarent in tempio , ibi quoque prehenfi fue- 
runt, & in carceres trufi • ficut etiam ApoAoli 
cuccù iteriun in eodem tempio prehenfi, & in 
. » car* 
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Carcerem milfi fuerunt . Nec aliquis tamen eo- 
rum de immunitate verba fecit , neque prehen- 
fionis iniquitafem oftendentes , dixerunt tem- 
plum violatimi fuiffe, Sed & XXV. poft annos 
D. Paulus ex eodem tempio vi avullus fuit ,* 
attamen , cum caufas cornumeraret, quibus in 
carcerem mifius fuerat , ofter.deretque id quam- 
plurimis ratiopibus injufte factum , de templi 
* immunitate nihil opinino dixit ♦ Quamobrem 
antiqui templi illius exempla demonftrant iifdem 
praelentem conluetudincm nulla ratior.e inniti 
polle , Quod fi exempla fequi placerct , aetatis 
noftra; ul'um cocrcere potius , quam amplificare, 
effet opus , 

Nec aliud ex antiquorum Gentilium exemplis 
inferr? licet • longe namque abeft ab omni ve- 
ntate populos cunctos templi* immunitatem 
tribuifle ; irnmo vero is fuit Gracorum tantum* 
modo ulus ,• a quibus etiam non templis omni- 
bus concefla immunitas, fed nonnullis, iifdem- 
que paueis , folummodo .* neque ut reos homi- 
nes , & qui delieta ccmtnififient , tuerentur ; 
fed ut innocentibus eo perfpgia efient ; licet 
ufus poflea abufus fieret, ut infra dicendum eft. 

Ex iis enim populis, qui antiquis temporibus 
obtinuifle imperia leguntur , Aflyrii, Perfaeque, 
nullam tribuerunt templis immunitatem : Scy- 
thas , Sarmataique , Gallo* , & Germanos, id 
effecifie non legimus; Aìgyptit in regione tam 
ampia Herculis templum habuerunt , ad quod 
fi confugifient fervi a Dominis male habiti, rc- 
ligionemque aflumerent , ab eorum vi tuti, at- 
que fecuri erant , qui legibus vitae , necifque in 
» eos 
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«ps poteftatem habebant . Sed debitoribus , aut 
iis, qui delieta perpelfraflerit, nulla oninino erat 
ftatuta immunitas . t 

Romulus in Roma: aedificatione iramunitatem 
cuidam loco tribuit, qui hac de caufa Graeca 
voce Afylum appellatus eft • non divini cultus 
eaufa , nec ut in eo fibi fubjecti populi fefe 
adverfus juftitiam protegerent ; fed , quo no- 
vam redderet civitatem incolis refertam , con* 
ftituit finitimorum populorum fubjectos , qui , 
ob delieta commifla , vel aes alienum in eorum 
regionibus contractum , ad Afylum confugerent, 
quo deinde Romani incoia» eflent , defendi de- 
bere adverfus omnes, qui adverfus eos jus habe- 
rent : quod eft eonvenas tueri , ne ob delieta , 
aut debita alibi commifla, moleftiam accipiantj 
non autem incolis eorum, qua: in propria ditio- 
ne commiferint, immunitatem tribuere . At ci- 
vitate populis completa , cum Sabini , aliique 
finitimi par pari rependerent , injuriasque, qua: 
ipfis inferebantur , aliis penlarent injuriis , quas 
•commercium tollerent , coactus fuit Romulus 
omittere inftitutum , claudere Afylum , eamque 
pcnitus immunitatem de medio tollere . 

Proximis annis Servius Tullius, Rex , cum 
finitimis civitatibus focietatem junxit , tem- 
plumque Diana: in Aventino exaedificavit , uti 
fociis omnibus commune eo privilegio, ut, qui 
eo confugeret, judicari noa poflet , nifi commu- 
ni fociorum omnium judicio* quod provocatio- 
nis potius fpecics quadam fuit, quam immuni- 
tatis . Attamen cito una cum focietate finem 
habuitj & ex eo quoad Relpublica fietit, nul- 
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la fuit Roma templorum immunitas - 

Poft vero Cala rem Dictatorem interfectum , 
Triumviri facellum ei exadificarunt, cui tribue- 
ruqt immunitatem, non fine maxima omnium ad- 
miratione ,* cum id Roma inufitatum eflet, ne.c 
unquam ufurpatum . Sed fublato Triumvirali , 
ftatim fuit immunitas illa deleta , & antiqua- 
ta . Quare in ea Republica dua tantum immu- 
nitates fuere • fed tyrannica,& ad breviflimurn 
temporis fpatium permanferunt . 

la Gracia dumtaxat invaluit immunitatis con- 
fuetudo . Etenim , cum cjus regionis maxima 
pars ad oras maris* fita fit, antiquis temporibus, 
ut Thucydides refert , piratica , & latrocinium 
adeo promifcue exercebantur , ufc. maximi vir 
honoris maximxque cxiftimationis cenferetur 
quicucnque ea profiterdur . Quaprop ter homini- 
bus, qui minus valebant, continua , & vigilan- 
ti cuftodia opus erat , prafertim vero ad mari- 
timas oras . Quamoijrcm tempia exadificarunt , 
qua non erant, ut Ecclefia noftra , magnum 
aliquod fpatium , fed multa adì fida turribus 
munita , & fornicibus humi depreflis , ingref- 
fu difficilia , & ardua , ut pauci , & debilio- 
res fe fe a multis , & fortioribus tueri pof- 
ent . Hac autem adificia Deo dicata fue- 
runt, ut,prater loci ipfìus prafidium, Deorum 
etiam tutela accederet ; a'tque adeo , oh Deo- 
rum metum,j-atio haberetur perfonarum , qua 
fe aliter tùeri non valerent , nifi eo confugc- 
rent . Uno verbo, non fuerunt inftituta, ut fce- 
lefti honynes a Juftitia, fed ut probi ab inju- 
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ftis oppreflionibus fe fe defenderent. Et Hcet 
ampliflìma eflet ea regio, cum omnes ad Sep- 
temrrionem oras , & mediterranei maris infu- 
las comple&cretur , ubi multa erant tempia * 
Afyli tamen privilegium pauciffimis tribueba- 
tur, neque fcmper iil'dem . Etenim , fi iis abu. 
terentur , erant lata lege deleta , aut ufu anti- 
quata , nec unquam eodem tempore in tota Gre- 
cia immunitas pluribus conoefia fuit, quaru XV., 
aut XX. ad lummum templis. 

Cunctis in rebus , etiam optimis , optimeque 
ìnftituris , accidere lolet, ut hominum malitis ra- 
tionem inveniat atque inftituct, a qua iifdem abu- 
tatur ; idque intolerabile officiar, quod initio op- 
tima de cdui'a , & non nifi ad optimum finem 
ir.ftitutum fuerat . In Grecia fenfim adeo vires 
fumplit Afylorum abusus , & in majus fe ex- 
tulit , tum in fceleftis hominibus defendendis , 
tum in novi^ immunitatibus conftituendis , ut 
Romani tandem coafti fueruit medicinam facere. 
Narrat id Tacitus: Crefcebant enim Gr.tcas per 
ttrbes licentia atque impunitas *A[yla flatufndi : 
complebantur tempia pefftmis feruitiorum , eodem 
fubfìdio obarati adverfus creditores , fufpectique 
capitalium criminum receptabantur . Nec ullum fatis 
validum imperium erat coercendit feditionibus po • 
pulì flagitia hominum , ut coéremonias Deorum , 
protegentis . Igitur piaci tum, ut mitterent civitates 
fura, atque legatos j & quadam , quod fal/o ufur- 
paverant, [ponte omifere: multa vetujlis fuperjli - 
tionibus % aut meritts in populum Romanum fi- 
debant • ma^naque ejus diei fpeciet fuit , quo 
Senatus Majorum beneficia , focioruth pa&la , Re- 
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gum etìam , qui ante vim Romanam valuerant , 
decreta , ipforumque Numinum religìonem intro- 
fpexit . Conclufio vero fuit, novém tantummo- 
do tempia immunitatem aliquo ihnixam funda- 
mento habuifTe •• Iicetque adeo exiguus effet nu- 
merus , fafia Senatusconfulta fuiffe , qui multo 
cum bonore modus tamen preefcribebatur . Haec 
Tacitus. Svetonius vero ob eam rem fcripfit 
tunc immunitatcs deletas . Etenim minus firmas 
tollere , paucafque honeftatis limitibus circum- 
fcribcre , parum ab iis tollendis differt#Ex hax: 
hiftoria magis fìrmatur' id, quod diximus , Grae- 
ciaru folummodo immunitatibus ufarn; alioquin 
abusus idem ex tot , tantifque tam ampli im- 
perii civitatibus , in aliqua fàltem memorare- 
tur extitifie , & remedium ceteris quoque ad- 
hibitum effet. Ad hasc perfpicuum eft , iis e- 
tiam temporibus abfurdum maximum , & abu- 
fum judicatum fuifffe, fervos peflimos in templis 
defendi, obseratos, deco£ores,& capitalium cri- 
minum reos . Praeterea in univerfa Grafcia,tam 
ampia regione , novena tempia folum irnmuni- 
tatis privilegio . ufa . Qtfare qui mentis' aciem- 
diligenter intendat, cognofcatque in tot , tantif- 
que orbis univerfi nationibus , Gneciam unam 
Àfyla immunitatis privilegio munita habuifTe ; 
Grasciam vero in tanto terrarum fpatio , quod 
ad mille amplius paffuum millia extenditur , 
novena folum in locis immunitatem inftituifle * 
eamque ita inftifutam , ut juflitise non officeret- 
conftituet profeto id humanae focietatis non ef- 
fe , nec gentibus omnibus commune, prout rion- 
nulli exiflimaffé judicantur . 

P 2. Omit- 
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Omittendum non eft aliud immùnitatis ge« 
nus iis temporibus ufu receptum, quod non erat 
ob loci facri reverentiam T nec ad Dei hono- 
rem ìnftitutum j fed juftitia; ràtione . Etenim, qui 
ob adverfarii gratiam i'e tueri non poterat , ad 
Principis ftatuam confugiebat , in quolibet fo- 
ro pofitam ; atque ita quaecumqne vis inferri 
poffet , ab ea fe fe vindicabat, publica au£f ori- 
tate te&us . Non tamen ea immunitas erat- fed 
provocationis ipecies, ubi quis non valeret pro- 
vocatione in judicio uti . Res namque , & caufa 
cjus , qui refugerat, flatim coram judicibus age- 
batury & , li jure nitebatur , opem ex ?quo 
ferebat . Quod fi eo privilegio , atque refugio 
injuftam ob caufàm fe tueri voluifle cognofcerent , 
duplici puniebant pcena • ob crimina, ‘fcilicet , 
& ob audaciam refugiendi ad Principis ftatuam, 
cum elTet crimine pollutus . Haec vero nihil 
habet cum Ecclefiarum immunitate commune .• 
inftituebantur enim Reipublicse , non religionis, 
caufa. Utinam vero eadera modo ratio ufuve- 
niret in facris locis , ut , fcilicet , innocentes 
tantum , & qui legitima aliqua excufatione uti 
polfent , protegerentur • fceleltis vero non tan- 
tum ob perpetrata facinora ple&erentur <, fed 
multo magis ob temeritatem; quod ipfum Deum, 
& facrofanctas Ecclefias immania federai prote- 
gere velie exiftimafient . 

Quo certe jufto, atque rite ex animo con- 
cepto voto , finem de Afylorum immunitate 
fcribendi facio. » 




